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1. EDIFICI OGGETTO DELL’APPALTO E SERVIZI RICHIESTI 
 

Tipologico Id. Indirizzo N.alloggi 
PP 

tot 
n.alloggi 

SU (mq) Sup 
disperdente 
pareti (mq) 

V lordo risc 
(mc) 

01 FE.C-
01 

V Porta 1/3 35 35 2.521,75 3.100,58 9.321,95 

02 FE.C-
02 

V Belli 5 30 30 1.744,22 1.785,65 5.860,41 

03-a FE.C-
03 

V Fardella 4/14 91 91 6.017,96 5.131,73 18.736,43 

04 FE.C-
04 

V Verga 23/29 120 120 9.218,44 7.279,40 30.468,65 

05-a FE.A-
01 

V Verga 140 16 16 1.294,18 1.772,26 4.757,76 

06 FE.A-
02 

Vle Krasnodar 247 18 18 1.057,72 1.392,37 4.239,19 

06 FE.A-
03 

Vle Krasnodar 241 18 18 1.158,17 1.452,80 4.605,17 

07 FE.A-
04 

Vle Krasnodar 213-215-217 21 21 1.844,30 2.078,18 6.741,81 

05-b FE.A-
05 

V Carducci 100 15 15 1.303,78 1.746,74 4.775,29 

05-b FE.A-
06 

V Carducci 92 15 15 1.303,77 1.751,92 4.775,26 

08 FE.A-
07 

V Pascoli 1 15 15 1.303,78 1.746,73 4.775,29 

08 FE.A-
08 

V Pascoli 2 16 16 1.294,18 1.676,66 4.742,83 

08 FE.A-
09 

V Saba 2 31 31 2.615,27 3.310,59 9.467,19 

09 FE.A-
10 

V Verga 52/54/56 18 18 1.504,44 2.125,97 6.043,07 

03-b FE.A-
11 

V Fardella 16 16 16 996,58 1.110,95 3.511,35 

03-b FE.A-
12 

V Fardella 18 15 15 993,34 1.111,33 3.511,47 

 

2. SERVIZIO ENERGIA PLUS CON INTERVENTI  
Per gli edifici: 

Tipologic
o 

Id. Indirizzo N.allogg
i PP 

tot 
n.allogg

i 

Consumo Termico_post Interventi 

01 FE.C
-01 

V Porta 1/3 35 35 19.844 

02 FE.C
-02 

V Belli 5 30 30 6.054 

03-a FE.C
-03 

V Fardella 
4/14 

91 91 350.830(kwh) (sia climatizzazione sia 
ACS) 
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04 FE.C
-04 

V Verga 23/29 120 120 468.441(kwh) (sia climatizzazione sia 
ACS) 

 

è richiesto il Servizio Energia plus con interventi (D.Lgs. 115/08), ovvero sono richiesti 

all’operatore i seguenti servizi: 

• Servizio di fornitura di energia-combustibile (termica), contabilizzazione dei consumi 

e verifica degli obiettivi di risparmio energetico; 

• Servizio di manutenzione e conduzione degli impianti di riscaldamento  

• Servizio di riqualificazione degli edifici al fine del contenimento dei consumi 

 

Per tali edifici, è richiesto il Servizio Energia Plus con interventi quale obiettivo primario, 

comprensivo della riqualificazione energetica degli edifici come descritto nell’allegato 

capitolato speciale d’appalto in cui è contenuta la diagnosi energetica con le indicazioni degli 

interventi di riqualificazione energetica (“interventi iniziali”) da realizzare entro il 31.12.2023.  

La riqualificazione energetica dovrà avere come fine un miglioramento delle efficienze di 

impianto, con conseguente risparmio economico, definito nel seguito della presente 

relazione, espresso in percentuale, sul consumo di vettore energetico. Tale miglioramento 

dovrà essere verificato e monitorato durante l’intera durata del contratto. Gli interventi 

iniziali realizzati saranno pagati anche in funzione del livello di miglioramento dell’efficienza 

energetica stabilito contrattualmente.  

Di seguito si riportano i parametri principali degli edifici su cui erogare i servizi al fine 

dell’adeguamento del canone così come riportato nel capitolato speciale: 

Tipologic
o 

Id. Indirizzo SU (mq) Sup 
disperdent

e pareti 
(mq) 

V lordo 
risc (mc) 

GG Ore 
riscaldament

o 

01 FE.C
-01 

V Porta 1/3 2.521,7
5 

3.100,58 9.321,95 232
6 

DPR 412/93  e 
smi 

02 FE.C
-02 

V Belli 5 1.744,2
2 

1.785,65 5.860,41 232
6 

DPR 412/93  e 
smi 

03-a FE.C
-03 

V Fardella 
4/14 

6.017,9
6 

5.131,73 18.736,4
3 

232
6 

DPR 412/93  e 
smi 

04 FE.C
-04 

V Verga 23/29 9.218,4
4 

7.279,40 30.468,6
5 

232
6 

DPR 412/93  e 
smi 
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Si riporta di seguito il corrispettivo di canone per il Servizio di Gestione, manutenzione e Terzo 

responsabile suddiviso per edificio. 

Tipologico Id. Indirizzo QUOTA OEM (iva 
escl) 

01 FE.C-01 V Porta 1/3 1.464,18 

02 FE.C-02 V Belli 5 1.650,00 

03-a FE.C-03 V Fardella 4/14 2.000,00 

04 FE.C-04 V Verga 23/29 1.420,21 

 

Per gli edifici: 

Tipologico Id. Indirizzo N.alloggi 
PP 

tot 
n.alloggi 

SU (mq) Sup 
disperdente 
pareti (mq) 

V lordo risc 
(mc) 

05-a FE.A-
01 

V Verga 140 16 16 1.294,18 1.772,26 4.757,76 

06 FE.A-
02 

Vle Krasnodar 247 18 18 1.057,72 1.392,37 4.239,19 

06 FE.A-
03 

Vle Krasnodar 241 18 18 1.158,17 1.452,80 4.605,17 

07 FE.A-
04 

Vle Krasnodar 213-215-217 21 21 1.844,30 2.078,18 6.741,81 

05-b FE.A-
05 

V Carducci 100 15 15 1.303,78 1.746,74 4.775,29 

05-b FE.A-
06 

V Carducci 92 15 15 1.303,77 1.751,92 4.775,26 

08 FE.A-
07 

V Pascoli 1 15 15 1.303,78 1.746,73 4.775,29 

08 FE.A-
08 

V Pascoli 2 16 16 1.294,18 1.676,66 4.742,83 

08 FE.A-
09 

V Saba 2 31 31 2.615,27 3.310,59 9.467,19 

09 FE.A-
10 

V Verga 52/54/56 18 18 1.504,44 2.125,97 6.043,07 

03-b FE.A-
11 

V Fardella 16 16 16 996,58 1.110,95 3.511,35 

03-b FE.A-
12 

V Fardella 18 15 15 993,34 1.111,33 3.511,47 

 

È richiesto il Servizio di riqualificazione degli edifici al fine del contenimento dei consumi così 

come definito nel capitolato Speciale d’Appalto e nelle diagnosi energetiche. 

3. INTERVENTI PREVISTI 
 

Per gli edifici riportati di seguito si riepilogano le tipologie di interventi previsti dalla 

documentazione tecnica. 
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Tipologi
co 

Id. INV.2-
Coibentazio

ne e 
miglioramen
to sismico 
pareti ext 
VEDI NOTA 

1 

INV.4-
Coibentazio

ne 
copertura 

INV.5-
Sostituzion

e 
infissi, 

compresi 
ombreggia
nti (tapp.) 

IM.1-
Sostituzio

ne 
generatori 
di calore 

IM.2a 
-

Allacci
o alla 
rete 
TLR 

IM.2b -
Rifaciment
o rete di 

distribuzio
ne calore 

01 FE.C
-01 

X X 
    

02 FE.C
-02 

X X 
    

03-a FE.C
-03 

X X 
  

X X 

04 FE.C
-04 

X X 
  

X 
 

05-a FE.A
-01 

X X 
    

06 FE.A
-02 

X 
 

X X 
  

06 FE.A
-03 

X 
 

X X 
  

07 FE.A
-04 

X X 
    

05-b FE.A
-05 

X X 
    

05-b FE.A
-06 

X X 
    

08 FE.A
-07 

X X 
    

08 FE.A
-08 

X X 
    

08 FE.A
-09 

X X 
    

09 FE.A
-10 

X 
 

X X 
  

03-b FE.A
-11 

X 
 

X X 
  

03-b FE.A
-12 

X 
 

X X 
  

 

NOTA 1: Sono stati computati negli interventi di cui alla tabella precedente, l’utilizzo di soluzioni per 

l’isolamento delle pareti verticali la fornitura e posa di sistema di rinforzo monolitico a basso spessore 

mediante la stesura di malta su reti in fibra di basalto e acciaio inox AISI 304 e similari. 
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Per tali interventi come illustrato nel CSA, ACER Ferrara intende avvalersi delle opportunità previste 

dal DL 77/2020 in particolare dall’ Eco e Sisma Bonus 110% e dal Bonus Facciate al 90%, dove non 

applicabile il bonus precedente. 

Non tutti gli interventi previsti possono beneficiare delle detrazioni, in quanto non rientranti tra le 

somme ammesse secondo il DL 77/2020, rimane quindi in capo ad ACER Ferrara una quota parte delle 

lavorazioni. Per queste lavorazioni è previsa la corresponsione di una quota del canone di servizio 

come meglio illustrato nel CSA. 

Tenuto conto della documentazione tecnica la stima degli interventi prevista può essere così 

rappresentata: 

--> importo 
soggetto al 

110%  

--> importo soggetto al 
90% 

--> importo NON 
SOGGETTO A 
DETRAZIONI 

    

17.715.088 € 302.473 € 266.516 €   18.284.078 €   IVA INCLUSA 
  

15.947.613 € 274.976 € 242.288 €   16.464.877 €  <-- IVA ESCLUSA 
 

 

Valore della quota a carico di ACER Ferrara, relativamente agli interventi di efficientamento e 

di messa in sicurezza degli edifici pari a:  

269.785 €  <-- IVA ESCLUSA 

296.764 € <-- IVA INCLUSA 

  

Per gli interventi relativi l’arredo urbano si rimanda alla rispettiva relazione “CSA-All D 

RELAZIONE RIQUALIFICAZIONE URBANA.pdf” 

4. CONSUMI ENERGETICI E OBIETTIVO DI RISPARMIO 
Si riporta di seguito il valore dei consumi degli edifici, come media degli anni 2017-2019 per 

cui è richiesto il servizio di fornitura del vettore energetico. Tale valore corrisponde alla 

Baseline energetica degli edifici sulla quale deve essere calcolato, monitorato e verificato 

l’obiettivo di risparmio energetico ottenibile con gli interventi di riqualificazione 

 

Tipologico Id. Indirizzo Consumi Ante (SMC/kWh) Consumi massimo Post mc (i) 
(SMC/kWh) 
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01 FE.C-01 V Porta 1/3 42 000 19.844 

02 FE.C-02 V Belli 5 18 000 6.054 

03-a FE.C-03 V Fardella 4/14 82 000 350.830(kwh) (sia 
climatizzazione sia ACS) 

04 FE.C-04 V Verga 23/29 90 000 468.441(kwh) (sia 
climatizzazione sia ACS) 

 

5. OBIETTIVI DI MESSA IN SICUREZZA DEGLI EDIFICI  
Sono previsti a base di gara alcuni interventi di messa in sicurezza come descritto nel 

paragrafo precedente.  

Laddove quindi siano necessari ulteriori interventi di miglioramento sismico secondo le 

normative tecniche di riferimento, questi sono da intendersi a carico dell’aggiudicatario, il 

quale dovrà presentare opportuno progetto a ACER Ferrara. 

Tali interventi devono essere previsti dal DL 77/2020 e saranno remunerati esclusivamente 

attraverso lo sconto in fattura previsto dall’art. 121 del Decreto 77/2020. 

La documentazione progettuale, tecnica e/o certificativa/asseverativa necessaria per 

l’esecuzione degli interventi, sarà affidata all’Appaltatore e dovrà essere realizzata mediante 

tecnici abilitati e dotati dei requisiti generali e specifici previsti dalla normativa vigente, 

nonché posta all’approvazione o validazione della stazione appaltante, la quale, in caso di 

positiva valutazione, provvederà ad affidarne l’esecuzione. 

I prezzi praticati per le attività di progettazione, esecuzione, attestazione, asseverazione, 

certificazione e analoghe attività, in quanto necessarie per l’ottenimento degli incentivi fiscali, 

sono stabiliti nel rispetto dei limiti stabiliti dai provvedimenti attuativi degli artt. 119 e 121 

del d.l. n. 34/2020 del (c.c. e m.), in particolare del D.M. MISE 06.08.2020 (G.U. Serie Generale 

n. 246 del 05.10.2020). 

 

6. QUALITA’ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

6.1  Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, 

realizzati con materiali e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, 

proverranno da quelle località che l’Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad 
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insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, rispondano alle caratteristiche/prestazioni di 

seguito indicate. 

I prodotti da costruzioni disponibili sul mercato devono fare riferimento al REGOLAMENTO 

UE 305/2011 ai fini dell'individuazione dei requisiti e prestazioni 

Ogni prodotto coperto da normativa armonizzata deve essere accompagnato da 

Dichiarazione di Prestazione (DoP) la quale contiene le informazioni sull’impiego previsto, le 

caratteristiche essenziali pertinenti l’impiego previsto, le performance di almeno una delle 

caratteristiche essenziali. 

Pertanto per i prodotti industriali la rispondenza a questo Capitolato Speciale può risultare 

dal confronto con la dichiarazione di prestazione.  

6.2 Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso 

1. L’acqua per l’impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva 

di sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali 

dannose e non essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità, dovrà 

essere trattata per ottenere il grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni 

casi dovrà essere, altresì, additivata per evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che 

potrebbero causare la produzione di sostanze pericolose. 

2. Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al RD n. 2231 del 16 novembre 1939, 

“Norme per l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci da 

costruzione”). 

3. Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al RD 16 novembre 1939, n. 

2231 e a quelli della norma UNI 459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 

26 maggio 1965, n. 595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed ai requisiti 

di accettazione contenuti nel DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e 

modalità di prova degli agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i. Le calci 

idrauliche devono essere fornite o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a chiusura 

automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per 

ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 595/1965. 

4. I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione 

contenuti nella legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3 giugno 1968 (“Nuove norme sui 

requisiti di accettazione e modalità di prova dei cementi”) e successive modifiche e 
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integrazioni (DM 20 novembre 1984 e DM 13 settembre 1993). Tutti i cementi devono essere, 

altresì, conformi al DM n. 314 emanato dal Ministero dell’industria in data 12 luglio 1999 (che 

ha sostituito il DM n. 126 del 9 marzo 1988 con l’allegato “Regolamento del servizio di 

controllo e certificazione di qualità dei cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 

2000, che stabilisce le nuove regole per l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul 

mercato nazionale e per i cementi destinati ad essere impiegati nelle opere in conglomerato 

normale, armato e precompresso. I requisiti da soddisfare devono essere quelli previsti dalla 

norma UNI EN 197-2007 “Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di conformità per 

cementi comuni”. 

Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge 595/1965, devono 

rispondere alle prescrizioni di cui al summenzionato DM del 31 agosto 1972 e s.m. ed i. 

I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imballaggi 

speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o 

alla rinfusa. Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge 

595/1965. 

I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini 

coperti, ben ventilati e riparati dall’umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima 

dell’impiego. 

5. Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 

eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza devono rispondere a tutti i requisiti 

prescritti dal RD 16 novembre 1939, n. 2230. 

6. Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in 

modo da non lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da 

materie eterogenee e senza parti alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere 

conservato in locali coperti, ben riparati dall’umidità e da agenti degradanti. 

7. L’uso del gesso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione Lavori. Per 

l’accettazione valgono i criteri generali dell’art. 1.1 (Materiali in genere) e la norma UNI 5371 

(“Pietra da gesso per la fabbricazione di leganti. Classificazione, prescrizioni e prove”). 
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6.3 Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte 

1. Sono idonei alla produzione di calcestruzzo per uso strutturale gli aggregati ottenuti dalla 

lavorazione di materiali naturali, artificiali, ovvero provenienti da processi di riciclo conformi 

alla norma europea armonizzata UNI EN 12620 e, per gli aggregati leggeri, alla norma europea 

armonizzata UNI EN 13055-1. Il sistema di attestazione della conformità di tali aggregati, ai 

sensi del DPR 246 1993 è indicato nella Tab. 11.2.II contenuta nell’art. 11.2.9.2 del DM 14 

gennaio 2008 recante “Norme tecniche per le costruzioni” emesso ai sensi delle leggi 5 

novembre 1971, n. 1086, e 2 febbraio 1974, n. 64, così come riunite nel Testo Unico per 

l’Edilizia di cui al DPR 6 giugno 2001, n. 380, e dell’art. 5 del DL 28 maggio 2004, n. 136, 

convertito in legge, con modificazioni, dall’art. 1 della legge 27 luglio 2004, n. 186 e ss. mm. 

ii. (d’ora in poi DM 14 gennaio 2008). 

2. È consentito l’uso di aggregati grossi provenienti da riciclo, secondo i limiti di cui alla Tab. 

11.2.III contenuta sempre nel summenzionato art. 11.2.9.2., a condizione che la miscela di 

calcestruzzo confezionata con aggregati riciclati, venga preliminarmente qualificata e 

documentata attraverso idonee prove di laboratorio. 

Per tali aggregati, le prove di controllo di produzione in fabbrica di cui ai prospetti H1, H2 ed 

H3 dell’annesso ZA della norma europea armonizzata UNI EN 12620, per le parti rilevanti, 

devono essere effettuate ogni 100 tonnellate di aggregato prodotto e, comunque, negli 

impianti di riciclo, per ogni giorno di produzione. 

Nelle prescrizioni di progetto si potrà fare utile riferimento alle norme UNI 8520-1:2015 e UNI 

8520-2:2015 al fine di individuare i requisiti chimico-fisici, aggiuntivi rispetto a quelli fissati 

per gli aggregati naturali, che gli aggregati riciclati devono rispettare, in funzione della 

destinazione finale del calcestruzzo e delle sue proprietà prestazionali (meccaniche, di 

durabilità e pericolosità ambientale, ecc.), nonché quantità percentuali massime di impiego 

per gli aggregati di riciclo, o classi di resistenza del calcestruzzo. 

Per quanto riguarda gli eventuali controlli di accettazione da effettuarsi a cura del Direttore 

dei Lavori, questi sono finalizzati almeno alla determinazione delle caratteristiche tecniche 

riportate nella Tab. 11.2.IV del menzionato art. 11.2.9.2. I metodi di prova da utilizzarsi sono 

quelli indicati nelle Norme Europee Armonizzate citate, in relazione a ciascuna caratteristica. 

3. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono: 

–  essere ben assortite in grossezza; 

–  essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa; 
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–  avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di 

cemento); 

–  essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evitare 

rigonfiamenti e quindi fessurazioni, macchie superficiali; 

–  essere scricchiolanti alla mano; 

–  non lasciare traccia di sporco; 

–  essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive 

e sostanze eterogenee; 

–  avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in 

acqua. 

4. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere: 

–  costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo; 

–  ben assortita; 

–  priva di parti friabili; 

–  lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive. 

Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di 

roccia compatta, durissima silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica. 

Le dimensioni dei granuli delle ghiaie e del pietrisco per conglomerati cementizi sono 

prescritte dalla direzione lavori in base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. 

In ogni caso le dimensioni massime devono essere commisurate alle caratteristiche 

geometriche della carpenteria del getto ed all’ingombro delle armature. 

Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere di dimensioni tali da: 

–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati per 

lavori di fondazione/elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc. 

–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per 

volti di getto; 

–  passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per 

cappe di volti, lavori in cemento armato, lavori a parete sottile. 
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In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere 

tali da non passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 1 cm. 

5. Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a metro 

cubo di materiale assestato sugli automezzi per forniture o a secchie, di capacità 

convenzionale pari ad 1/100 di m³, nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi. 

6. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, devono essere 

a grana compatta e monde da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, 

peli, venature, interclusioni di sostanze estranee; devono avere dimensioni adatte al 

particolare loro impiego, offrire una resistenza proporzionata alla entità della sollecitazione 

cui devono essere soggette, ed avere una efficace adesività alle malte. Sono escluse, salvo 

specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle che potrebbero subire 

alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente. 

7. Gli additivi per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 1999 

(Additivi per impasti cementizi – Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, 

requisiti e criteri di conformità). Per le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei 

Lavori potrà far eseguire prove od accettare l’attestazione di conformità alle norme. 

 

6.4 Calcestruzzo 

Il calcestruzzo è classificato in base alla resistenza a compressione, espressa come resistenza 

caratteristica Rck oppure fck . 

La resistenza caratteristica Rck viene determinata sulla base dei valori ottenuti da prove a 

compressione a 28 giorni su cubi di 150 mm di lato; la resistenza caratteristica fck 

viene determinata sulla base dei valori ottenuti da prove a compressione a 28 giorni su cilindri 

di 150 mm di diametro e 300 mm d’altezza; i valori espressi in N/mm2 elencati nella tabella 

seguente risultano compresi in uno dei seguenti campi: 

-       calcestruzzo non strutturale: 8/10- 12/15 

-       calcestruzzo ordinario: 16/20 - 45/55 

-       calcestruzzo ad alte prestazioni: 50/60 - 60/75 

-       calcestruzzo ad alta resistenza: 70/85 - 100/115 
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Il Direttore dei Lavori ha l’obbligo di eseguire controlli sistematici in corso d’opera per 

verificare la conformità delle caratteristiche del calcestruzzo messo in opera rispetto a quello 

stabilito dal progetto e sperimentalmente verificato in sede di valutazione preliminare. 

  

6.5 Elementi di laterizio e calcestruzzo 

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in 

calcestruzzo) possono essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, 

calcestruzzo normale, calcestruzzo alleggerito. 

Se impiegati nella costruzione di murature portanti, devono essere conformi alle norme 

europee armonizzate della serie UNI EN 771:2015 e alle prescrizioni contenute nel DM 14 

gennaio 2008 e nella Circolare n. 617 del 2 febbraio 2009 “Istruzioni per l’applicazione delle 

Norme tecniche per le costruzioni”. In particolare - ai sensi dell’art. 11.1, punto A, del DM 14 

gennaio 2008 - devono recare la Marcatura CE, secondo il sistema di attestazione della 

conformità indicato nella tabella 11.10.1 dell’art. 11.10.1 dello stesso decreto. 

Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile 

riferimento. 

Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla 

norma UNI 772 “Metodi di prova per elementi di muratura”. 

Ai sensi dell’art. 11.10.1.1 del DM 14 gennaio 2008, oltre a quanto previsto al punto A del 

summenzionato art. 11.1 del DM 14 gennaio 2008, il Direttore dei Lavori è tenuto a far 

eseguire ulteriori prove di accettazione sugli elementi per muratura portante pervenuti in 

cantiere e sui collegamenti, secondo le metodologie di prova indicate nelle citate norme 

armonizzate. 

Le prove di accettazione su materiali di cui al presente paragrafo sono obbligatorie e devono 

essere eseguite e certificate presso un laboratorio di cui all’art. 59 del DPR 380/2001. 

  

6.6 Acciaio per Armature per calcestruzzo 

1. Gli acciai per l’armatura del calcestruzzo normale devono rispondere alle prescrizioni 

contenute nel vigente DM 14 gennaio 2008 ai punti 11.3.2.1 e 11.3.2.2e. 
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2. È fatto divieto di impiegare acciai non qualificati all’origine. 

3. L’acciaio per cemento armato B450C è caratterizzato dai seguenti valori nominali delle 

tensioni caratteristiche di snervamento e rottura da utilizzare nei calcoli: 

  

fynom 450 N/mm 

ftnom 540 N/mm 

  

deve rispettare i requisiti indicati nella seguente tabella: 

  

CARATTERISTICHE REQUISITI FRATTILE 

Tensione caratteristica di 

snervamento fyk 

≥ fynom 5.0 

Tensione caratteristica di 

rottura ftk 

≥ ftnom 5.0 

(ft/fy)k ≥ 1,05 

<1,35 

10.0 

(fy/fynom)k ≤ 1,25 10.0 

Allungamento ( Agt )k: ≥ 7,5% 10.0 
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4. L’acciaio per cemento armato B450A, caratterizzato dai medesimi valori nominali delle 

tensioni di snervamento e rottura dell’acciaio B450C, deve rispettare i requisiti indicati nella 

seguente 

  

CARATTERISTICHE REQUISITI FRATTILE 

Tensione caratteristica di 

snervamento fyk 

≥ fynom 5.0 

Tensione caratteristica di 

rottura ftk 

≥ ftnom 5.0 

(ft/fy)k ≥ 1,05 10.0 

(fy/fynom)k ≤ 1,25 10.0 

Allungamento ( Agt )k: ≥ 2,5% 10.0 

  

5. Gli acciai delle reti e tralicci elettrosaldati devono essere saldabili. 

L’interasse delle barre non deve superare 330 mm. 

I tralicci sono dei componenti reticolari composti con barre ed assemblati mediante saldature. 

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio di cui al § 11.3.2.1 gli elementi base devono avere 

diametro che rispetta la limitazione: 6 mm ≤ diametro ≤ 16 mm. 

Per le reti ed i tralicci costituiti con acciaio di cui al § 11.3.2.2 gli elementi base devono avere 

diametro che rispetta la limitazione: 5 mm ≤ diametro ≤ 10 mm. 

Il rapporto tra i diametri delle barre componenti reti e tralicci deve essere: 
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In ogni elemento di rete o traliccio le singole armature componenti devono avere le stesse 

caratteristiche. Nel caso dei tralicci è ammesso l’uso di staffe aventi superficie liscia perché 

realizzate con acciaio B450A oppure B450C saldabili. 

6. Per l’accertamento delle caratteristiche meccaniche vale quanto indicato al § 11.3.2.3 del 

DM14/01/2008. 

  

6.7 Acciaio per carpenteria 

Per la realizzazione di strutture metalliche e di strutture composte si dovranno utilizzare acciai 

conformi alle norme armonizzate della serie UNI EN 10025 (per i laminati), UNI EN 10210 (per 

i tubi senza saldatura) e UNI EN 10219-1 (per i tubi saldati), recanti la Marcatura CE, cui si 

applica il sistema di attestazione della conformità 2+. 

In sede di progettazione si possono assumere convenzionalmente i seguenti valori nominali 

delle proprietà del materiale: 

modulo elastico E = 210.000 N/mm2 

modulo di elasticità trasversale G = E / [2 (1 + ν)] N/mm2 

coefficiente di Poisson ν = 0,3 

coefficiente di espansione termica lineare α = 12 x 10-6 per °C-1 

(per temperature fino a 100 °C) 

densità ρ = 7850 kg/m 

I bulloni - conformi per le caratteristiche dimensionali alle norme UNI EN ISO 4016:2002 e UNI 

5592:1968 devono appartenere alle sotto indicate classi della norma UNI EN ISO 898-1:2001 

Per i chiodi da ribadire a caldo si devono impiegare gli acciai previsti dalla norma UNI 7356 

  

6.8 Prodotti a base di legno 

1. Per prodotti a base di legno si intendono quelli che derivano dalla semplice lavorazione e/o 

dalla trasformazione del legno e si presentano solitamente sotto forma di segati, pannelli, 

lastre, ecc. Detti prodotti devono essere provveduti fra le più scelte qualità della categoria 
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prescritta e non devono presentare difetti incompatibili con l’uso cui sono destinati; devono 

quindi essere di buona qualità, privi di alburno, fessure, spaccature, nodi profondi, 

cipollature, buchi o altri difetti. I prodotti a base di legno di cui nel seguito sono considerati al 

momento della loro fornitura ed indipendentemente dalla destinazione d’uso. Il Direttore dei 

Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni 

della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di 

seguito indicate. Per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla 

destinazione d’uso (strutturale, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli 

del presente Capitolato Speciale ed alle prescrizioni del progetto. 

2. I segati di legno (UNI EN 844), a complemento di quanto specificato nel progetto o negli 

articoli relativi alla destinazione d’uso, si intendono forniti con le seguenti caratteristiche: 

•  tolleranze su lunghezza, larghezza e spessore misurate secondo la norma UNI EN 1313 

(“Legno tondo e segati – Dimensioni preferenziali e tolleranze – Segati); 

•  umidità non maggiore del 2%, misurata secondo la norma UNI 8829 (“Segati di legno – 

Determinazione del gradiente di umidità); 

3. I pannelli a base di fibra di legno (UNI EN 316), oltre a quanto specificato nel progetto, e/o 

negli articoli relativi alla destinazione d’uso, si intendono forniti con le specifiche di cui alla 

norma UNI EN 622 (Pannelli di fibra di legno – Specifiche – Requisiti generali) nonché con le 

seguenti caratteristiche: 

•  tolleranze su lunghezza, larghezza e spessore; 

•  umidità non maggiore del 5%; 

•  la superficie potrà essere: 

– grezza (se mantenuta come risulta dalla pressatura)                                         

– levigata (quando ha subito la levigatura)                                                            

– rivestita su una o due facce mediante: placcatura, carte impregnate, smalti, ecc…  

  

6.9 Prodotti di pietre naturali o ricostruite 

1. La terminologia utilizzata ha il significato di seguito riportato, le denominazioni commerciali 

devono essere riferite a campioni, atlanti, ecc. 
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• Marmo (termine commerciale): roccia cristallina, compatta, lucidabile, da decorazione e da 

costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 3 a 4 (quali calcite, 

dolomite, serpentino). 

Nota: A questa categoria appartengono: 

– i marmi propriamente detti (calcari metamorfici ricristallizzati), i calcefiri ed i cipollini; 

– i calcari, le dolomie e le brecce calcaree lucidabili; 

– gli alabastri calcarei; 

– le serpentiniti; 

– oficalciti. 

• Granito (termine commerciale): roccia fanero-cristallina, compatta, lucidabile, da 

decorazione e da costruzione, prevalentemente costituita da minerali di durezza Mohs da 6 a 

7 (quali quarzo, felspati, felspatoidi). 

Nota: A questa categoria appartengono: 

–   i graniti propriamente detti (rocce magmatiche intrusive acide fanero-cristalline, costituite 

da quarzo, felspati sodico-potassici emiche); 

–   altre rocce magmatiche intrusive (dioriti, granodioriti, sieniti, gabbri, ecc.); 

–   le corrispettive rocce magmatiche effusive, a struttura porfirica; 

–   alcune rocce metamorfiche di analoga composizione come gneiss e serizzi. 

• Travertino: roccia calcarea sedimentaria di deposito chimico con caratteristica strutturale 

vacuolare, da decorazione e da costruzione; alcune varietà sono lucidabili. 

• Pietra (termine commerciale): roccia da costruzione e/o da decorazione, di norma non 

lucidabile. 

Nota: A questa categoria appartengono rocce di composizione mineralogica svariatissima, 

non inseribili in alcuna classificazione. Esse sono riconducibili ad uno dei due gruppi seguenti: 

–  rocce tenere e/o poco compatte; 

–  rocce dure e/o compatte. 
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Esempi di pietre del primo gruppo sono: varie rocce sedimentarie (calcareniti, arenarie a 

cemento calcareo, ecc.), varie rocce piroclastiche (peperini, tufi, ecc.); al secondo gruppo 

appartengono le pietre a spacco naturale (quarziti, micascisti, gneiss lastroidi, ardesie, ecc.), 

e talune vulcaniti (basalti, trachiti, leucititi, ecc.). 

Per gli altri termini usati per definire il prodotto in base alle norme, dimensioni, tecniche di 

lavorazione ed alla conformazione geometrica, vale quanto riportato nella norma UNI EN 

12670 - 2003 (“Edilizia. Prodotti lapidei. Terminologia e classificazione”). 

2. I prodotti di cui sopra devono rispondere a quanto segue: 

a)  appartenere alla denominazione commerciale e/o petrografica indicata nel progetto 

oppure avere origine dal bacino di estrazione o zona geografica richiesta nonché essere 

conformi ad eventuali campioni di riferimento ed essere esenti da crepe, discontinuità, ecc. 

che riducono la resistenza o la funzione; 

b)  avere lavorazione superficiale e/o finiture indicate nel progetto e/o rispondere ai campioni 

di riferimento; avere le dimensioni nominali concordate e le relative tolleranze; 

c)  delle seguenti caratteristiche il fornitore dichiarerà i valori medi (ed i valori minimi e/o la 

dispersione percentuale): 

 – massa volumica reale ed apparente; 

 – coefficiente di imbibizione della massa secca iniziale; 

 – resistenza a compressione; 

 – resistenza a flessione; 

 – resistenza all’abrasione; 

d)  per le prescrizioni complementari da considerare in relazione alla destinazione d’uso 

(strutturale per murature, pavimentazioni, coperture, ecc.) si rinvia agli appositi articoli del 

presente Capitolato Speciale ed alle prescrizioni di progetto. 

I valori dichiarati saranno accettati dalla Direzione dei Lavori anche in base ai criteri generali 

di cui all’art. 1.1 del presente Capitolato Speciale. 
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6.10 Prodotti per pavimentazione 

1. Si definiscono prodotti per pavimentazione quelli utilizzati per realizzare lo strato di 

rivestimento dell’intero sistema di pavimentazione. Detti prodotti vengono di seguito 

considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, 

può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 

2. Le piastrelle di ceramica per pavimentazioni devono essere del materiale indicato nel 

progetto. Le dizioni commerciali e/o tradizionali (cotto, cottoforte, gres, ecc.) devono essere 

associate a quelle della classificazione di cui alla norma UNI EN 14411:2007 (“Piastrelle di 

ceramica. Definizioni, classificazione, caratteristiche e marcatura”), basata sul metodo di 

formatura e sull’assorbimento d’acqua. 

A seconda della classe di appartenenza (secondo UNI EN 14411:2007) le piastrelle di ceramica 

estruse o pressate di prima scelta devono rispondere ai requisiti fissati dalla norma UNI EN 

14411:2007. 

I prodotti di seconda scelta, cioè quelli che rispondono parzialmente alle norme predette, 

saranno accettati in base alla rispondenza ai valori previsti dal progetto, e, in mancanza, in 

base ad accordi tra Direzione dei Lavori e fornitore. 

Per i prodotti definiti «pianelle comuni di argilla», «pianelle pressate ed arrotate di argilla» e 

«mattonelle greificate» dal RD del 16 novembre 1939 n. 2234 devono, altresì, essere 

rispettate le seguenti prescrizioni: 

– resistenza all’urto 2 Nm (0,20 kg/m) minimo; 

– resistenza alla flessione 2,5 N/mm² (25 kg/cm²) minimo; 

– coefficiente di usura al tribometro 15 mm massimo per 1 km di percorso. 

Per le piastrelle colate (ivi comprese tutte le produzioni artigianali) le caratteristiche rilevanti 

da misurare ai fini di una qualificazione del materiale sono le stesse indicate per le piastrelle 

pressate a secco ed estruse (vedi norma UNI EN 14411:2012), per cui: 

– per quanto attiene ai metodi di prova si rimanda alla normativa UNI EN vigente e già citata; 

– per quanto attiene i limiti di accettazione, tenendo in dovuto conto il parametro relativo 

all’assorbimento d’acqua, i valori di accettazione per le piastrelle ottenute mediante colatura 
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saranno concordati fra produttore ed acquirente, sulla base dei dati tecnici previsti dal 

progetto o dichiarati dai produttori ed accettate dalla Direzione dei Lavori. 

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

sporcatura, ecc. nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa ed essere 

accompagnati da fogli informativi riportanti il nome del fornitore e la rispondenza alle 

prescrizioni predette. 

3. I prodotti di gomma per pavimentazioni sotto forma di piastrelle e rotoli devono rispondere 

alle prescrizioni date dal progetto e in mancanza e/o a completamento ai seguenti requisiti: 

a)  essere esenti da difetti visibili (bolle, graffi, macchie, aloni, ecc.) sulle superfici destinate a 

restare in vista; l’esame dell’aspetto deve avvenire secondo le prescrizioni di cui alla norma 

UNI 8272-1; 

b)  avere costanza di colore tra i prodotti della stessa fornitura; in caso di contestazione deve 

risultare entro il contrasto dell’elemento n. 4 della scala dei grigi di cui alla UNI 8272-2; per 

piastrelle di forniture diverse ed in caso di contestazione vale il contrasto dell’elenco n. 3 della 

scala dei grigi; 

c)  sulle dimensioni nominali ed ortogonalità dei bordi sono ammesse le seguenti tolleranze: 

–   piastrelle: lunghezza e larghezza + 0,3%, spessore + 0,2 mm; 

–   rotoli: lunghezza e larghezza + 0,3%, spessore + 0,2 mm; 

–   piastrelle: scostamento dal lato teorico (in mm) non maggiore del prodotto tra dimensione 

del lato (in mm) e 0,0012; 

–   rotoli: scostamento del lato teorico non maggiore di 1,5 mm; 

d)  la durezza deve essere tra 75 e 85 punti di durezza Shore A; 

e)  la stabilità dimensionale a caldo deve essere non maggiore dello 0,3% per piastrelle e dello 

0,4% per i rotoli; 

f)   la resistenza all’abrasione deve essere non maggiore di 300 mm³; 

g)  la resistenza allo scivolamento misurata secondo le prescrizioni di cui alla norma UNI 

8272:11; 

h)  la classe di reazione secondo la classificazione europea e come da DM 15 marzo 2005; 
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i)   la resistenza alla bruciatura da sigaretta, intesa come alterazioni di colore prodotte dalla 

combustione, non deve originare contrasto di colore uguale o minore al n. 2 della scala dei 

grigi di cui alla UNI 8272-2. Non sono ammessi, altresì, affioramenti o rigonfiamenti; 

j)   il potere macchiante, inteso come cessione di sostanze che sporcano gli oggetti che 

vengono a contatto con il rivestimento, per i prodotti colorati non deve dare origine ad un 

contrasto di colore maggiore di quello dell’elemento N3 della scala dei grigi di cui alla UNI 

8272-2. Per i prodotti neri il contrasto di colore non deve essere maggiore dell’elemento N2; 

l)   i prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 

posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà oltre al nome del fornitore almeno le informazioni di 

cui ai commi da a) a j). 

4. I prodotti di vinile devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni 

meccaniche ed agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della 

posa. 

Il foglio di accompagnamento indicherà le caratteristiche di cui alle norme precitate. 

5. I prodotti di resina (applicati fluidi od in pasta) per rivestimenti di pavimenti realizzati 

saranno del tipo realizzato: 

– mediante impregnazione semplice (I1); 

– a saturazione (I2); 

– mediante film con spessori fino a 200 mm (F1) o con spessore superiore (F2); 

– con prodotti fluidi cosiddetti auto - livellanti (A); 

– con prodotti spatolati (S). 

Le caratteristiche segnate come significative nel prospetto seguente devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto. I valori di accettazione sono quelli dichiarati dal fabbricante ed 

accettati dal Direttore Lavori. 

I metodi di accettazione sono quelli contenuti nel comma 1 del presente articolo, facendo 

riferimento alla norma UNI 8298 (varie parti). 

Caratteristiche                                              Grado di significatività rispetto ai vari tipi 
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                                                                                 i1    i2   F1   F2   A    S 

Colore                                                                        –     –    +    +    +     – 

Identificazione chimico - fisica                                     +    +    +    +    +    + 

Spessore                                                                    –     –    +    +    +    + 

Resistenza all’abrasione                                              +    +    +    +    +    + 

Resistenza al punzonamento dinamico (urto)             –    +    +     +   +    + 

Resistenza al punzonamento statico                            +    +    +    +    +    + 

Comportamento all’acqua                                           +    +    +    +    +    + 

Resistenza alla pressione idrostatica inversa               –    +     +    +    +    + 

Reazione al fuoco                                                       +    +    +    +    +    + 

Resistenza alla bruciatura della sigaretta                     –    +    +     +   +    + 

Resistenza all’invecchiamento termico in aria            –    +     +    +    +    + 

Resistenza meccanica dei ripristini                               –     –    +    +    +    + 

+ significativa;     – non significativa 

  

I prodotti devono essere contenuti in appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche 

e da agenti atmosferici nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione prima della posa. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche, le avvertenze per 

l’uso e per la sicurezza durante l’applicazione. 

6. I prodotti di calcestruzzo per pavimentazioni a seconda del tipo di prodotto devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o a completamento alle 

prescrizioni di seguito riportate: 

• “mattonelle di cemento con o senza colorazione e superficie levigata” – “mattonelle di 

cemento con o senza colorazione con superficie striata o con impronta” – “marmette e 

mattonelle a mosaico di cemento e di detriti di pietra con superficie levigata” devono 

rispondere al RD 2234 del 16 novembre 1939 per quanto riguarda le caratteristiche di 

resistenza all’urto, resistenza alla flessione e coefficiente di usura al tribometro ed alle 
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prescrizioni del progetto. L’accettazione deve avvenire secondo il comma 1 del presente 

articolo avendo il RD sopracitato quale riferimento; 

• “masselli di calcestruzzo per pavimentazioni”: sono definiti e classificati in base alla loro 

forma, dimensioni, colore e resistenza caratteristica e devono rispondere oltre che alle 

prescrizioni del progetto a quanto prescritto dalla norma UNI EN 1338:2004. 

I criteri di accettazione sono quelli riportati nel comma 1 del presente articolo. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallet opportunamente legati ed eventualmente protetti 

dall’azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà, oltre al nome del fornitore, le caratteristiche principali nonché 

le istruzioni per movimentazione, sicurezza e posa. 

7. I prodotti di pietre naturali o ricostruite per pavimentazioni si intendono definiti come 

segue: 

– “elemento lapideo naturale”: elemento costituito integralmente da materiali lapideo (senza 

aggiunta di leganti); 

– “elemento lapideo ricostituito” (conglomerato): elemento costituito da frammenti lapidei 

naturali legati con cemento o con resine; 

– “elemento lapideo agglomerato ad alta concentrazione di agglomerati”: elemento in cui il 

volume massimo del legante è minore del 21%, nel caso di lapidei agglomerati con aggregati 

di dimensione massima fino a 8,0 mm, e minore del 16%, nel caso di lapidei agglomerati con 

aggregati di dimensione massima maggiore. 

In base alle caratteristiche geometriche i prodotti lapidei si distinguono in: 

– lastra rifilata: elemento con le dimensioni fissate in funzione del luogo d’impiego, 

solitamente con una dimensione maggiore di 60 cm e spessore di regola non minore di 2 cm; 

–  marmetta: elemento con le dimensioni fissate dal produttore ed indipendenti dal luogo di 

posa, solitamente con dimensioni minori di 60 cm e con spessore di regola minore di 2 cm; 

–    marmetta calibrata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere lo spessore entro 

le tolleranze dichiarate; 

–      marmetta rettificata: elemento lavorato meccanicamente per mantenere la lunghezza e/o 

larghezza entro le tolleranze dichiarate. 
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Analogamente i lapidei agglomerati si distinguono in: 

–  blocco: impasto in cui la conformazione è stata ridotta ad una forma geometrica 

parallelepipeda, destinata a successivo taglio e segagione in lastre e marmette; 

–   lastra: elemento ricavato dal taglio o segagione di un blocco oppure impasto, la cui 

conformazione è stata ridotta ad una forma geometrica parallelepipeda, in cui una 

dimensione, lo spessore, è notevolmente minore delle altre due ed è delimitato da due facce 

principali nominalmente parallele; 

–   marmetta: elemento ricavato dal taglio o segagione di un blocco, di una lastra oppure di 

un impasto, la cui conformazione è stata ridotta ad una forma geometrica parallelepipeda, 

con lunghezza e larghezza minori o uguali a 60 cm e spessori di regola inferiori a 3 cm; 

–   marmetta agglomerata in due strati differenti: elemento ricavato da diversi impasti, 

formato da strati sovrapposti, compatibili e aderenti, di differente composizione; 

–   pezzo lavorato: pezzo ricavato dal taglio e dalla finitura di una lastra, prodotto in qualsiasi 

spessore, purché minore di quello del blocco, non necessariamente con i lati paralleli l’uno 

all’altro. 

Per gli altri termini specifici dovuti alle lavorazioni, finiture, ecc., valgono le disposizioni di cui 

alla norma UNI EN 14618:2009. 

I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del progetto (dimensioni, tolleranze, 

aspetto, ecc.) ed a quanto prescritto nell’art. 1.9 del presente Capitolato Speciale relativo ai 

prodotti di pietre naturali o ricostruite. 

Le lastre ed i quadrelli di marmo o di altre pietre devono altresì rispondere al RD n. 2234 del 

16 novembre 1939 per quanto attiene il coefficiente di usura al tribometro in millimetri. 

L’accettazione avverrà secondo il 1° comma del presente articolo. 

Le forniture avverranno su pallets ed i prodotti saranno opportunamente legati ed 

eventualmente protetti dall’azione di sostanze sporcanti. 

Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui sopra e le istruzioni per la 

movimentazione, sicurezza e posa. 

8. Per prodotti tessili per pavimenti (moquette) si intendono tutti i rivestimenti nelle loro 

diverse soluzioni costruttive e cioè: 
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–  rivestimenti tessili a velluto (comprendenti velluto tagliato, velluto riccio, velluto 

unilivellato, velluto plurilivello, ecc.); 

–  rivestimenti tessili piatti (tessuto, non-tessuto). 

In caso di dubbio e/o contestazione si farà riferimento alla classificazione e terminologia della 

norma UNI 8013-1. 

I prodotti in oggetto devono rispondere alle prescrizioni del progetto nonché, in mancanza 

e/o a completamento, a quanto prescritto dalla norma UNI 8014 relativamente ai seguenti 

punti: 

–  massa areica totale e dello strato di utilizzazione (UNI 8014-2/3); 

–  spessore totale e spessore della parte utile dello strato di utilizzazione (UNI 8014-5/6); 

–  perdita di spessore dopo applicazione (per breve e lunga durata) di carico statico moderato 

(UNI 8014-7/8); 

–  perdita di spessore dopo applicazione di carico dinamico (UNI 8014-9). 

In relazione poi all’ambiente di destinazione saranno richieste le seguenti caratteristiche di 

comportamento: 

–  tendenza all’accumulo di cariche elettrostatiche generate dal calpestio (UNI 8014-12); 

–  numero di fiocchetti per unità di lunghezza e per unità di area (UNI 8014-13); 

–  forza di strappo dei fiocchetti (UNI 8014-14); 

–  resistenza allo sporcamento (UNI 8014-15); 

I criteri di accettazione sono quelli precisati nel presente articolo al comma 1; i valori saranno 

quelli dichiarati dal fabbricante ed accettati dal Direttore dei Lavori. 

Le modalità di prova da seguire in caso di contestazione sono quelle indicate nella norma UNI 

8014 (varie parti). 

I prodotti saranno forniti protetti da appositi imballi che li proteggano da azioni meccaniche, 

da agenti atmosferici ed altri agenti degradanti nelle fasi di trasporto, deposito e 

manipolazione prima della posa. Il foglio informativo indicherà il nome del produttore, le 

caratteristiche elencate e le istruzioni per la posa. 

9. Le mattonelle di asfalto devono: 
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a)  rispondere alle prescrizioni del RD 16 novembre 1939, n. 2234 per quanto riguarda le 

caratteristiche di: resistenza all’urto (4 Nm minimo), resistenza alla flessione (3 N/mm² 

minimo) ed il coefficiente di usura al tribometro (15 mm massimo per 1 km di percorso); 

b)  rispondere alle prescrizioni sui bitumi di cui alla norma UNI EN 58. 

Per i criteri di accettazione si fa riferimento al comma 1. In caso di contestazione si fa 

riferimento alle norme CNR e UNI applicabili. 

I prodotti saranno forniti su appositi pallets ed eventualmente protetti da azioni degradanti 

dovute ad agenti meccanici, chimici ed altri nelle fasi di trasporto, deposito e manipolazione 

in genere prima della posa. Il foglio informativo indicherà almeno le caratteristiche di cui 

sopra oltre alle istruzioni per la posa.   

10. I prodotti di metallo per pavimentazioni dovranno essere esenti da difetti visibili (quali 

scagliature, bave, crepe, crateri, ecc.) e da difetti di forma (svergolamento, ondulazione, ecc.) 

che ne pregiudichino l’impiego e/o la messa in opera e dovranno avere l’eventuale 

rivestimento superficiale prescritto nel progetto. 

11. I conglomerati bituminosi per pavimentazioni esterne saranno costituiti da una miscela di 

pietrischetti, graniglie, sabbie ed additivi (secondo le definizioni riportate nell’art.1 delle 

"Norme per l’accettazione dei pietrischi, dei pietrischetti, delle graniglie, delle sabbie, degli 

additivi per costruzioni stradali" del C.N.R., fascicolo IV/1953), mescolati con bitume a caldo 

in appositi impianti di confezionamento con dosaggi a volume ed a peso. 

Lo strato di collegamento, binder, è costituito con inerti di pezzatura compresa fra 0 e 22 mm 

con un tenore di bitume pari al 5,5% in peso, lo strato di usura tappeto, è costituito da inerti 

di pezzatura variabile fra 0 e 12 mm con tenore di bitume pari al 6% in peso. 

I materiali approvvigionati a piè d’opera non dovranno essere utilizzati se la loro temperatura 

sarà inferiore a 130°C. Il campionamento è effettuato secondo le modalità prescritte dalla 

norma UNI EN 12697-27:2002 e UNI EN 12697-28:2002. 

  

6.11 Prodotti per coperture discontinue (a falda) 

1. Si definiscono prodotti per coperture quelli utilizzati per realizzare lo strato di tenuta 

all’acqua nei sistemi di copertura nonché quelli usati per altri strati. Detti prodotti vengono di 

seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori ai fini della loro 
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accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. In 

caso di contestazione le procedure di prelievo dei campioni ed i metodi di prova e valutazione 

dei risultati sono quelli indicati nelle norme UNI citate di seguito. 

2. Le tegole e i coppi di laterizio per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominati 

secondo le dizioni commerciali usuali (marsigliese, romana, ecc.). Detti prodotti devono 

rispondere alle prescrizioni del progetto, alle specifiche di cui alla norma UNI EN 1304 (“Tegole 

di laterizio e relativi accessori – Definizioni e specifiche di prodotto”) e in mancanza e/o a 

completamento alle prescrizioni di seguito riportate. 

a)  I difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti:   

– le fessure non devono essere visibili o rilevabili a percussione; 

– le protuberanze e scagliature non devono avere diametro medio (tra dimensione massima 

e minima) maggiore di 15 mm e non deve esserci più di 1 protuberanza; è ammessa 1 

protuberanza di diametro medio tra 7 e 15 mm ogni 2 dm² di superficie proiettata; 

– sbavature tollerate purché permettano un corretto assemblaggio. 

b)  Sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: 

 – lunghezza: ± 3%; 

 – larghezza: ± 3% per tegole e ± 8% per coppi. 

c)  Sulla massa convenzionale è ammessa una tolleranza del 15%. 

d) L’impermeabilità (UNI EN 539-1) deve essere tale da non permettere la caduta di goccia 

d’acqua dall’intradosso. 

e) La resistenza a flessione (forza F singola), misurata secondo le modalità di cui alla norma 

UNI EN 538, deve essere maggiore di 1000 N. 

I criteri di accettazione sono quelli del comma 1. In caso di contestazione si procederà secondo 

quanto indicato all’ultimo periodo del comma 1. 

I prodotti devono essere forniti su appositi pallets, legati e protetti da azioni meccaniche e 

chimiche nonché dalla sporcizia che potrebbero degradarli durante la fase di trasporto, 

deposito e manipolazione prima della posa. Gli imballi, solitamente di materiale 
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termoretraibile, devono contenere un foglio informativo riportante almeno il nome del 

fornitore e le indicazioni dei commi da a) ad h) nonché eventuali istruzioni complementari. 

3. Le tegole di calcestruzzo per coperture ed i loro pezzi speciali si intendono denominati 

secondo le dizioni commerciali usuali (portoghese, olandese, ecc.) differenziandosi tra tegole 

“ad incastro” e “senza incastro”. I prodotti di cui sopra devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto e, in mancanza e/o completamento, alle prescrizioni di seguito riportate. 

a)  I difetti visibili sono ammessi nei seguenti limiti: 

–   le fessure non sono ammesse; 

–  le incavature non devono avere profondità maggiore di 4 mm (escluse le tegole con 

superficie granulata); 

–   le protuberanze sono ammesse in forma lieve per tegole colorate nell’impasto; 

–   le scagliature sono ammesse in forma leggera; 

–   le sbavature e deviazioni sono ammesse purché non impediscano il corretto assemblaggio 

del prodotto. 

b)  Sulle dimensioni nominali e forma geometrica sono ammesse le seguenti tolleranze: 

–   lunghezza: ± 1,5%; 

–   larghezza: ± 1%; 

–  ortometria (misurata secondo le prescrizioni della norma UNI 8635-6): scostamento 

orizzontale non maggiore dell’1,6% del lato maggiore; 

–   altre dimensioni dichiarate ± 1,6%. 

c)  L’impermeabilità non deve permettere la caduta di gocce d’acqua, dall’intradosso, dopo 

24 h. 

d)  Dopo i cicli di gelività la resistenza a flessione F deve essere maggiore od uguale a 1800 N 

su campioni maturati 28 giorni. 

e)  Il carico di rottura a flessione del singolo elemento deve essere maggiore od uguale a 1000 

N; la media deve essere maggiore od uguale a 1500 N. 

I criteri di accettazione sono quelli del comma 1. In caso di contestazione si procederà secondo 

quanto indicato all’ultimo periodo del comma 1. 
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I prodotti devono essere forniti su appositi pallets legati e protetti da azioni meccaniche, 

chimiche e sporcizia che potrebbero degradarli durante le fasi di trasporto, deposito e 

manipolazione prima della posa. 

4. Le lastre di fibrocemento possono essere dei seguenti tipi: 

– lastre piane (a base: fibrocemento e silico calcare; fibrocemento; cellulosa; 

fibrocemento/silico - calcare rinforzati); 

–  lastre ondulate a base di fibrocemento aventi sezione trasversale formata da ondulazioni 

approssimativamente sinusoidali; possono essere con sezioni traslate lungo un piano o lungo 

un arco di cerchio; 

–  lastre nervate a base di fibrocemento, aventi sezione trasversale grecata o caratterizzata 

da tratti piani e tratti sagomati. 

I criteri di controllo sono quelli indicati al comma 1 del presente articolo. 

In particolare: 

•  Le lastre piane devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto e, in mancanza 

od a integrazione, alle seguenti: 

a)  larghezza 1200 mm, lunghezza scelta tra 1200, 2500 o 5000 mm con tolleranza ± 0,4% e 

massimo 5 mm; 

b) spessori scelto tra le sezioni normate con tolleranza ± 0,5 mm fino a 5 mm e ± 10% fino a 

25 mm; 

c)  rettilineità dei bordi: scostamento massimo 2 mm per metro, ortogonalità 3 mm per metro; 

d) caratteristiche meccaniche (resistenza a flessione): 

       tipo 1: 13 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre; 

                  15 N/mm² minimo con sollecitazione perpendicolare alle fibre; 

       tipo 2: 20 N/mm² minimo con sollecitazione lungo le fibre; 

               16 N/mm² minimo con sollecitazione perpendicolare alle fibre; 

e) tenuta d’acqua con formazione di macchie di umidità sulle facce inferiori dopo 24 h sotto 

battente d’acqua ma senza formazione di gocce d’acqua; 
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f) resistenza alle temperature di 120 °C per 2 h con decadimento della resistenza a flessione 

non maggiore del 10%. 

Le lastre rispondenti alla norma UNI-EN 492:2012 (“Tegole piane di fibrocemento e relativi 

accessori per coperture – Specifiche di prodotto e metodi di prova”) sono considerate 

rispondenti alle prescrizioni predette, ed alla stessa norma si fa riferimento per le modalità di 

prova. 

•  Le lastre ondulate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed, in 

mancanza o ad integrazione, alle seguenti: 

a) facce destinate all’esposizione alle intemperie, lisce, bordi diritti e taglio netto e ben 

squadrate ed entro i limiti di tolleranza; 

b) caratteristiche dimensionali e tolleranze di forma secondo quanto dichiarato dal 

fabbricante ed accettato dalla Direzione dei Lavori; in mancanza vale la norma UNI 

10636:2013 (“Lastre ondulate di fibrocemento per coperture – Istruzioni per l’installazione”); 

c) tenuta all’acqua con formazione di macchie di umidità sulle facce inferiori dopo 24 h sotto 

battente d’acqua ma senza formazione di gocce d’acqua; 

d) resistenza a flessione, secondo i valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla Direzione 

dei lavori (in mancanza vale la norma UNI 10636); 

e) resistenza al gelo, dopo 25 cicli in acqua a temperatura di +20 °C seguito da permanenza in 

frigo a -20 °C, non devono presentare fessurazioni, cavillature o degradazione; 

f) la massa volumica non deve essere minore di 1,4 kg/dm³. 

Le lastre rispondenti alla norma UNI 10636 sono considerate rispondenti alle prescrizioni 

predette, ed alla stessa norma si fa riferimento per le modalità di prova. 

Gli accessori devono rispondere alle prescrizioni sopraddette per quanto attiene l’aspetto, le 

caratteristiche dimensionali e di forma, la tenuta all’acqua e la resistenza al gelo. 

•  Le lastre nervate devono rispondere alle caratteristiche indicate nel progetto ed in 

mancanza o ad integrazione a quelle indicate per le lastre ondulate. 

Le lastre rispondenti alla norma UNI-EN 494:2012 (“Lastre nervate di fibrocemento e relativi 

accessori per coperture – Specifiche di prodotto e metodi di prova”) sono considerate 

rispondenti alle prescrizioni predette, ed alla stessa norma si fa riferimento per le modalità di 

prova. 
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5. Le lastre di materia plastica rinforzata o non rinforzata si intendono definite e classificate 

secondo le norme UNI vigenti. 

Detti prodotti devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed in mancanza e/o 

completamento alle prescrizioni: 

a)  della norma UNI EN ISO 14631:2001 in caso di lastre di polistirene; 

b)  della norma UNI EN ISO 7823-1:2005 in caso di lastre di polimetilmetacrilato; 

I criteri di accettazione sono quelli di cui al comma 1. 

6. Le lastre di metallo ed i loro pezzi speciali si intendono denominati secondo la usuale 

terminologia commerciale. Essi dovranno rispondere alle prescrizioni del progetto ed in 

mancanza ed a completamento alle seguenti caratteristiche: 

a)  i prodotti completamente supportati dovranno rispondere alle caratteristiche di resistenza 

al punzonamento, resistenza al piegamento a 360°; resistenza alla corrosione; resistenza a 

trazione. Le caratteristiche predette saranno quelle riferite al prodotto in lamina prima della 

lavorazione. Gli effetti estetici e difetti saranno valutati in relazione alla collocazione 

dell’edificio; 

b) i prodotti autoportanti (compresi i pannelli, le lastre grecate, ecc.) oltre alle prescrizioni di 

cui al punto a) dovranno soddisfare la resistenza a flessione secondo i carichi di progetto e la 

distanza tra gli appoggi. 

I criteri di accettazione sono quelli di cui al comma 1. In caso di contestazione si fa riferimento 

alle norme UNI EN 501, UNI EN 502, UNI EN 505, UNI EN 507 per prodotti non autoportanti 

ed alle norme UNI EN 506:2008, UNI EN 508-1/2/3 (2008) per prodotti autoportanti. 

La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del fornitore 

e la rispondenza alle caratteristiche richieste. 

7. I prodotti di pietra dovranno rispondere alle caratteristiche di resistenza a flessione, 

resistenza all’urto, resistenza al gelo e disgelo, comportamento agli aggressivi inquinanti. I 

limiti saranno quelli prescritti dal progetto o quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori.  I criteri di accettazione sono quelli indicati al comma 1 del presente 

articolo. La fornitura dovrà essere accompagnata da foglio informativo riportante il nome del 

fornitore e la corrispondenza alle caratteristiche richieste. 
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6.12 Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane 

1. Per prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane si intendono quelli che si 

presentano sotto forma di: 

•  membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 

•  prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a 

caldo su eventuali armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito 

una membrana continua. 

Le membrane si designano descrittivamente in base: 

–  al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero 

elastomero, bitume polimero plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 

–  al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura 

poliammide tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 

–  al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, 

polietilene film da non asportare, graniglie, ecc.); 

–  al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, 

alluminio foglio sottile, ecc.). 

I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: 

–  mastici di rocce asfaltiche e di asfalto sintetico; 

–  asfalti colati; 

–  malte asfaltiche; 

–  prodotti termoplastici; 

–  soluzioni in solvente di bitume; 

–  emulsioni acquose di bitume; 

–  prodotti a base di polimeri organici. 

I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; il Direttore dei 

Lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni 
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della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

2. Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale che vanno a 

costituire (esempio strato di tenuta all’acqua, strato di tenuta all’aria, strato di schermo e/o 

barriera al vapore, strato di protezione degli strati sottostanti, ecc.) devono rispondere alle 

prescrizioni del progetto e, in mancanza od a loro completamento, alle prescrizioni di seguito 

dettagliate. 

a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono 

soddisfare i requisiti previsti dalla norma UNI 9380 per quanto concerne: 

–  le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

–  i difetti, l’ortometria e la massa areica; 

–  la resistenza a trazione; 

–  la flessibilità a freddo; 

–  il comportamento all’acqua; 

–  la permeabilità al vapore d’acqua; 

–  l’invecchiamento termico in acqua; 

–  le giunzioni. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

Le membrane rispondenti alle varie prescrizioni della norma UNI 8629 in riferimento alle 

caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 

pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di 

separazione e/o scorrimento o drenante devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma UNI 

9168 per quanto concerne: 

 –  le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

 –  difetti, ortometria e massa areica; 

 –  comportamento all’acqua; 
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 –  invecchiamento termico in acqua. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le 

caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all’aria devono soddisfare i requisiti 

previsti dalla norma UNI 9168 per quanto concerne: 

 –  le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); 

 –  difetti, ortometria e massa areica; 

 –  resistenza a trazione ed alla lacerazione; 

 –  comportamento all’acqua; 

 –  le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all’aria. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le 

caratteristiche precitate sono valide anche per questo impiego. 

d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all’acqua devono soddisfare i requisiti 

previsti dalla norma UNI 8629 (varie parti) per quanto concerne: 

–  le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

–  difetti, ortometria e massa areica; 

–  resistenza a trazione e alla lacerazione; 

–  punzonamento statico e dinamico; 

–  flessibilità a freddo; 

–  stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; 

–  stabilità di forma a caldo; 

–  impermeabilità all’acqua e comportamento all’acqua; 

–  permeabilità al vapore d’acqua; 

–  resistenza all’azione perforante delle radici; 
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–  invecchiamento termico in aria ed acqua; 

–  resistenza all’ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 

–  resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 

– le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all’aria. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare i requisiti previsti 

dalla norma UNI 8629 (varie parti) per quanto concerne: 

–  le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 

–  difetti, ortometria e massa areica; 

–  resistenza a trazione e alle lacerazioni; 

–  punzonamento statico e dinamico; 

–  flessibilità a freddo; 

–  stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 

–  stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); 

–  comportamento all’acqua; 

–  resistenza all’azione perforante delle radici; 

–  invecchiamento termico in aria; 

–  le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; 

–  l’autoprotezione minerale deve resistere all’azione di distacco. 

I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

3. Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri, elencate nel seguente punto a), sono 

utilizzate per l’impermeabilizzazione nei casi di cui al punto b) e devono rispondere alle 

prescrizioni elencate al successivo punto c).    
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Detti prodotti vengono considerati al momento della loro fornitura;  il Direttore dei Lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni indicate 

per le varie tipologie ai commi successivi. 

a) Tipi di membrane: 

–  membrane in materiale elastomerico senza armatura; 

–  membrane in materiale elastomerico dotate di armatura; 

–  membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 

–  membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 

– membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, 

reticolato o non, polipropilene); 

–  membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) 

dotate di armatura; 

–  membrane polimeriche accoppiate; 

b) Classi di utilizzo: 

Classe A -   membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per 

esempio, bacini, dighe, sbarramenti, ecc.) 

Classe B -   membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, 

acquedotti, ecc.) 

Classe C -   membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente 

gravose, concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc. 

Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici 

e/o alla luce 

Classe E -   membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi 

(per esempio, discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.) 

Classe F -   membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare 

(per esempio, acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
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c)  Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché 

rispettino le caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 

  

6.13 Prodotti di vetro (lastre, profilati ad U e vetri pressati) 

1. Per prodotti di vetro s’intendono quelli ottenuti dalla trasformazione e lavorazione del 

vetro. 

Detti prodotti - suddivisi in tre principali categorie, lastre piane, vetri pressati e prodotti di 

seconda lavorazione - vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura; il 

Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere a controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle 

prescrizioni indicate per le varie tipologie ai commi successivi. Per le definizioni rispetto ai 

metodi di fabbricazione, alle loro caratteristiche, alle seconde lavorazioni, nonché per le 

operazioni di finitura dei bordi si fa riferimento alle norme UNI vigenti, di seguito indicate per 

le varie tipologie. 

2. I vetri piani grezzi sono quelli colati e laminati grezzi ed anche cristalli grezzi traslucidi, 

incolori, cosiddetti bianchi, eventualmente armati. Le loro dimensioni saranno quelle indicate 

nel progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 (“Vetro per edilizia”) che 

considera anche le modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di 

isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

3. I vetri piani lucidi tirati sono quelli incolori ottenuti per tiratura meccanica della massa fusa, 

che presenta sulle due facce, naturalmente lucide, ondulazioni più o meno accentuate non 

avendo subito lavorazioni di superficie. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 

progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572 che considera anche le 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 

acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 

valori se richiesti. 

4. I vetri piani trasparenti float sono quelli chiari o colorati ottenuti per colata mediante 

galleggiamento su un bagno di metallo fuso. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 

progetto. Per le altre caratteristiche vale la norma UNI EN 572-2 che considera anche la 

modalità di controllo da adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, 
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acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i 

valori se richiesti. 

5. I vetri piani temprati sono quelli trattati termicamente o chimicamente in modo da indurre 

negli strati superficiali tensioni permanenti. Le loro dimensioni saranno quelle indicate nel 

progetto. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle 

dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

6. I vetri piani uniti al perimetro (o vetrocamera) sono quelli costituiti da due lastre di vetro 

tra loro unite lungo il perimetro, solitamente con interposizione di un distanziatore, a mezzo 

di adesivi od altro in modo da formare una o più intercapedini contenenti aria o gas disidratati. 

Le loro dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. Per le altre 

caratteristiche vale la norma UNI EN 1279-1:2004 che definisce anche i metodi di controllo da 

adottare in caso di contestazione. I valori di isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli 

derivanti dalle dimensioni prescritte, il fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

7. I vetri piani stratificati sono quelli formati da due o più lastre di vetro e uno o più strati 

interposti di materia plastica che incollano tra loro le lastre di vetro per l’intera superficie. Il 

loro spessore varia in base al numero ed allo spessore delle lastre costituenti. Essi si dividono 

in base alla loro resistenza, alle sollecitazioni meccaniche come segue: 

– stratificati antivandalismo; 

– stratificati anticrimine; 

– stratificati antiproiettile. 

Le dimensioni, numero e tipo delle lastre saranno quelle indicate nel progetto. I valori di 

isolamento termico, acustico, ecc. saranno quelli derivanti dalle dimensioni prescritte, il 

fornitore comunicherà i valori se richiesti. 

8. I vetri piani profilati ad U sono dei vetri greggi colati prodotti sotto forma di barre con 

sezione ad U, con la superficie liscia o lavorata, e traslucida alla visione. Possono essere del 

tipo ricotto (normale) o temprato armati o non armati. Le dimensioni saranno quelle indicate 

nel progetto. Per le altre caratteristiche valgono le prescrizioni della norma UNI EN 1288-4, 

per la determinazione della resistenza a flessione, e quelle della norma UNI EN 572 che indica 

anche i metodi di controllo in caso di contestazione. 

9. I vetri pressati per vetrocemento armato possono essere a forma cava od a forma di camera 

d’aria. Le dimensioni saranno quelle indicate nel progetto. Per le caratteristiche vale quanto 
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indicato nella norma UNI EN 1051-1: 2005 che indica anche i metodi di controllo in caso di 

contestazione. 

  

6.14 Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili) 

1. I prodotti sigillanti, adesivi e geotessili, di seguito descritti, sono considerati al momento 

della fornitura. Il Direttore dei Lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli 

(anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della 

stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il campionamento dei prodotti ed i metodi di 

prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 

2. Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire, in forma continua e durevole, i 

giunti tra elementi edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni 

interne, ecc.) con funzione di tenuta all’aria, all’acqua, ecc. Oltre a quanto specificato nel 

progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d’uso, i sigillanti devono rispondere alla 

classificazione ed ai requisiti di cui alla norma UNI ISO 11600 nonché alle seguenti 

caratteristiche: 

–  compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

–   diagramma forza - deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche 

del supporto al quale sono destinati; 

–   durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come 

decadimento delle caratteristiche meccaniche ed elastiche tale da non pregiudicare la sua 

funzionalità; 

–   durabilità alle azioni chimico-fisiche di agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o 

nell’ambiente di destinazione. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde al progetto od alle norme UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN ISO 10590, 

UNI EN ISO 10591, UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN ISO 7389, UNI EN ISO 7390, 

UNI EN ISO 8339, UNI EN ISO 8340, UNI EN 28394, UNI EN ISO 9046, UNI EN 29048 e/o in 

possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 

produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 
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3. Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in 

forma permanente, resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute 

all’ambiente ed alla destinazione d’uso. Sono inclusi in detta categoria gli adesivi usati in 

opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e per diversi supporti (murario, 

ferroso, legnoso, ecc.). Sono invece esclusi gli adesivi usati durante la produzione di prodotti 

o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione 

d’uso, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 

–   compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 

–   durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come 

decadimento delle caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità; 

–   durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell’atmosfera o 

nell’ambiente di destinazione;   

–   caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l’uso. 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde alle seguenti norme UNI: 

–   UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di adesivi per 

rivestimenti di pavimentazioni e di pareti; 

–   UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per 

piastrelle; 

–   UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo. 

In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende 

comprovato quando il prodotto è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si 

fa riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

4. Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati filtranti, di separazione, 

contenimento, drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in 

coperture. Si distinguono in: 

–   tessuti (UNI sperimentale 8986): stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando 

ordito e trama); 
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–   non tessuti (UNI 8279): feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, 

legati tra loro con trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) 

oppure termico (fusione). Si hanno non tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 

(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 

Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto 

risponde alle norme UNI sopra indicate e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro 

mancanza valgono i valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei lavori. 

Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, 

polipropilene, poliammide, ecc.). 

Per i non tessuti dovrà essere precisato: 

– se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 

– se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; 

– il peso unitario. 

  

6.15 Infissi 

1. Si intendono per infissi gli elementi aventi la funzione principale di regolare il passaggio di 

persone, animali, oggetti e sostanze liquide o gassose nonché dell’energia tra spazi interni ed 

esterni dell’organismo edilizio o tra ambienti diversi dello spazio interno. Detta categoria 

comprende: elementi fissi (cioè luci fisse non apribili) e serramenti (cioè con parti apribili). Gli 

stessi si dividono, inoltre, in relazione alla loro funzione, in porte, finestre e schermi. I prodotti 

di seguito indicati sono considerati al momento della loro fornitura; il Direttore dei Lavori, ai 

fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 

fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di 

seguito indicate. 

2. Le luci fisse devono essere realizzate nella forma, nelle dimensioni e con i materiali indicate 

nel disegno di progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate) 

queste devono comunque, nel loro insieme (telai, lastre di vetro, eventuali accessori, ecc.), 

resistere alle sollecitazioni meccaniche dovute all’azione del vento od agli urti e garantire la 

tenuta all’aria, all’acqua e la resistenza al vento. Quanto richiesto dovrà garantire anche le 

prestazioni di isolamento termico e acustico, comportamento al fuoco e resistenza a 
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sollecitazioni gravose dovute ad attività sportive, atti vandalici, ecc. Le prestazioni predette 

dovranno essere garantite con limitato decadimento nel tempo. Il Direttore dei Lavori potrà 

procedere all’accettazione delle luci fisse mediante i criteri seguenti: 

–   mediante il controllo dei materiali costituenti il telaio, il vetro, gli elementi di tenuta 

(guarnizioni, sigillanti) più eventuali accessori, e mediante il controllo delle caratteristiche 

costruttive e della lavorazione del prodotto nel suo insieme e/o dei suoi componenti (in 

particolare trattamenti protettivi di legno, rivestimenti dei metalli costituenti il telaio, l’esatta 

esecuzione dei giunti, ecc.) 

–   mediante l’accettazione di dichiarazioni di conformità della fornitura alle classi di 

prestazione quali tenuta all’acqua e all’aria, resistenza agli urti, ecc. (comma 3 del presente 

articolo, punto b); di tali prove potrà anche chiedere la ripetizione in caso di dubbio o 

contestazione. 

Le modalità di esecuzione delle prove saranno quelle definite nelle relative norme UNI per i 

serramenti (comma 3). 

3. I serramenti interni ed esterni (finestre, porte finestre, e similari) devono essere realizzati 

seguendo le prescrizioni indicate nei disegni costruttivi o comunque nella parte grafica del 

progetto. In mancanza di prescrizioni (od in presenza di prescrizioni limitate), questi devono 

comunque essere realizzati in modo tale da resistere, nel loro insieme, alle sollecitazioni 

meccaniche e degli agenti atmosferici e da contribuire, per la parte di loro spettanza, al 

mantenimento negli ambienti delle condizioni termiche, acustiche, luminose, di ventilazione, 

ecc.; le funzioni predette devono essere mantenute nel tempo. 

a. Il Direttore dei Lavori potrà procedere all’accettazione dei serramenti mediante: 

–  il controllo dei materiali che costituiscono l’anta ed il telaio ed i loro trattamenti preservanti 

ed i rivestimenti; 

–   il controllo dei vetri, delle guarnizioni di tenuta e/o sigillanti, e degli accessori; 

–  il controllo delle sue caratteristiche costruttive, in particolare dimensioni delle sezioni 

resistenti, conformazione dei giunti, delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, 

bulloni, ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti costruttive che 

direttamente influiscono sulla resistenza meccanica, tenuta all’acqua, all’aria, al vento, e sulle 

altre prestazioni richieste. 
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b. Il Direttore dei Lavori potrà, altresì, procedere all’accettazione della attestazione di 

conformità della fornitura alle prescrizioni indicate nel progetto per le varie caratteristiche od 

in mancanza a quelle di seguito riportate. Per le classi non specificate valgono i valori 

dichiarati dal fornitore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

1) Finestre: 

–   isolamento acustico, come da Progetto;  

–   tenuta all’acqua, all’aria e resistenza al vento (misurate rispettivamente secondo le norme 

UNI EN 1027 – UNI EN 12208; UNI EN 1026 – UNI EN 12207 e UNI EN 12210/1) come da 

progetto; 

–   trasmittanza termica minima 1,30 W/mqK. 

L’attestazione di conformità dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o 

documentazione. 

4. Gli schermi (tapparelle, persiane, antoni) con funzione prevalentemente oscurante devono 

essere realizzati nella forma, nelle dimensioni e con il materiale indicati nel disegno di 

progetto. In mancanza di prescrizioni o in caso di prescrizioni insufficienti, lo schermo deve 

comunque resistere, nel suo insieme, alle sollecitazioni meccaniche (vento, sbattimenti, ecc.) 

ed agli agenti atmosferici, mantenendo nel tempo il suo funzionamento. 

a. Il Direttore dei Lavori dovrà procedere all’accettazione degli schermi mediante: 

– il controllo dei materiali che costituiscono lo schermo e dei loro rivestimenti; 

– il controllo dei materiali costituenti gli accessori e/o organi di manovra; 

–  la verifica delle caratteristiche costruttive dello schermo, principalmente dimensioni delle 

sezioni resistenti, conformazioni delle connessioni realizzate meccanicamente (viti, bulloni, 

ecc.) o per aderenza (colle, adesivi, ecc.) e comunque delle parti che direttamente influiscono 

sulla resistenza meccanica e durabilità agli agenti atmosferici. 

b. Il Direttore dei Lavori potrà, altresì, procedere all’accettazione mediante attestazione di 

conformità della fornitura alle caratteristiche di resistenza meccanica, comportamento agli 

agenti atmosferici (corrosioni, cicli con lampade solari, camere climatiche, ecc.). 

L’attestazione dovrà essere comprovata da idonea certificazione e/o documentazione. Per 

quanto concerne requisiti e prove è comunque possibile fare riferimento alla norma UNI 

8772.  
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>> Rispetto dei requisiti minimi per le detrazioni << 

Oltre al rispetto dei requisiti minimi di legge (DM 26/6/2015) l’accesso alla detrazione è 

vincolato al rispetto dell’art.12 del Decreto Requisiti Ecobonus (DM 6/8/2020), ovvero: 

- “asseverazione della trasmittanza dei serramenti: limitatamente alla sola sostituzione di 

finestre comprensive di infissi in singole unità immobiliari l’asseverazione della trasmittanza 

può essere sostituita da una dichiarazione dei fornitori o assemblatori o installatori di detti 

elementi, attestante il rispetto dei requisiti tecnici”. 

  

6.16 Prodotti per rivestimenti interni ed esterni 

1. Si definiscono prodotti per rivestimenti quelli utilizzati per realizzare i sistemi di 

rivestimento verticali (pareti - facciate) ed orizzontali (controsoffitti) dell’edificio. I prodotti si 

distinguono: 

•  a seconda del loro stato fisico in: 

–  rigidi (rivestimenti in pietra - ceramica - vetro - alluminio - gesso - ecc.); 

–  flessibili (carte da parati - tessuti da parati - ecc.); 

–  fluidi o pastosi (intonaci - vernicianti - rivestimenti plastici - ecc.). 

•  a seconda della loro collocazione: 

–  per esterno; 

–  per interno. 

•  a seconda della loro collocazione nel sistema di rivestimento: 

–  di fondo; 

–  intermedi; 

–  di finitura. 

Tutti i prodotti di cui ai commi successivi sono considerati al momento della fornitura. Il 

Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) 

su campioni della fornitura, oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle 

prescrizioni di seguito indicate. 
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2. Prodotti rigidi 

a) Per le piastrelle di ceramica vale quanto prescritto dalla norma UNI EN ISO 10545-1:2014 e 

quanto riportato nell’art. 1.10 “Prodotti per pavimentazione”, con riferimento solo alle 

prescrizioni valide per le piastrelle da parete. 

b) Per le lastre di pietra vale quanto riportato nel progetto circa le caratteristiche più 

significative e le lavorazioni da apportare. In mancanza o ad integrazione del progetto valgono 

i criteri di accettazione generali indicati nell’art. 1.9 del presente Capitolato Speciale inerente 

i prodotti di pietra integrati dalle prescrizioni date nell’art. 1.10, sempre del presente 

Capitolato Speciale relativo ai prodotti per pavimentazioni di pietra, in particolare per le 

tolleranze dimensionali e le modalità di imballaggio. Sono comunque da prevedere gli 

opportuni incavi, fori, ecc. per il fissaggio alla parete e gli eventuali trattamenti di protezione. 

c) Per gli elementi di metallo o materia plastica valgono le prescrizioni del progetto. 

  Le loro prestazioni meccaniche (resistenza all’urto, abrasione, incisione), di reazione 

e resistenza al fuoco, di resistenza agli agenti chimici (detergenti, inquinanti aggressivi, ecc.) 

ed alle azioni termoigrometriche saranno quelle prescritte nelle norme UNI già richiamate in 

relazione all’ambiente (interno/esterno) nel quale saranno collocati ed alla loro quota dal 

pavimento (o suolo), oppure in loro mancanza valgono quelle dichiarate dal fabbricante ed 

accettate dalla Direzione dei Lavori. 

 Saranno inoltre predisposti per il fissaggio in opera con opportuni fori, incavi, ecc. 

Per gli elementi verniciati, smaltati, ecc. le caratteristiche di resistenza all’usura, ai viraggi di 

colore, ecc. saranno riferite ai materiali di rivestimento. 

La forma e costituzione dell’elemento saranno tali da ridurre al minimo fenomeni di 

vibrazione, produzione di rumore tenuto anche conto dei criteri di fissaggio. 

d) Per le lastre di cartongesso si rinvia all’art. 1.18 del presente Capitolato Speciale “Prodotti 

per pareti esterne e partizioni interne”. 

e) Per le lastre di fibrocemento si rimanda alle prescrizioni date nell’art. 1.11 del presente 

Capitolato Speciale “Prodotti per coperture discontinue”. 

f) Per le lastre di calcestruzzo valgono le prescrizioni generali date nell’art. 1.5 del presente 

Capitolato Speciale su prodotti di calcestruzzo con in aggiunta le caratteristiche di resistenza 

agli agenti atmosferici (gelo/disgelo) ed agli elementi aggressivi trasportati dall’acqua piovana 

e dall’aria.      
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Nota: in via orientativa valgono le prescrizioni della norma UNI 8981, varie parti. 

Per gli elementi piccoli e medi fino a 1,2 m come dimensione massima si debbono realizzare 

opportuni punti di fissaggio ed aggancio.  

3. Prodotti flessibili 

a) Le carte da parati devono rispettare le tolleranze dimensionali dell’1,5% sulla larghezza e 

lunghezza; garantire resistenza meccanica ed alla lacerazione (anche nelle condizioni umide 

di applicazione); avere deformazioni dimensionali ad umido limitate; resistere alle variazioni 

di calore e quando richiesto avere resistenza ai lavaggi e reazione o resistenza al fuoco 

adeguate. Le confezioni devono riportare i segni di riferimento per le sovrapposizioni, 

allineamenti (o sfalsatura) dei disegni, ecc.; inversione dei singoli teli, ecc. 

b) I tessili per pareti devono rispondere alle prescrizioni elencate nel comma a) con adeguato 

livello di resistenza e possedere le necessarie caratteristiche di elasticità, ecc. per la posa a 

tensione. 

Per entrambe le categorie (carta e tessili) la rispondenza alle norme UNI EN 233, UNI EN 235 

è considerata rispondenza alle prescrizioni del presente articolo. 

4. Prodotti fluidi od in pasta 

a) Intonaci: gli intonaci sono rivestimenti realizzati con malta per intonaci costituita da un 

legante (calce – cemento - gesso) da un inerte (sabbia, polvere o granuli di marmo, ecc.) ed 

eventualmente da pigmenti o terre coloranti, additivi e rinforzanti. Gli intonaci devono 

possedere le caratteristiche indicate nel progetto e le caratteristiche seguenti: 

 – capacità di riempimento delle cavità ed eguagliamento delle superfici; 

 – reazione al fuoco e/o resistenza all’antincendio adeguata; 

 – impermeabilità all’acqua e/o funzione di barriera all’acqua; 

 – effetto estetico superficiale in relazione ai mezzi di posa usati; 

 – adesione al supporto e caratteristiche meccaniche. 

Per i prodotti forniti premiscelati la rispondenza a norme UNI è sinonimo di conformità alle 

prescrizioni predette; per gli altri prodotti valgono i valori dichiarati dal fornitore ed accettati 

dalla Direzione dei Lavori. 
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b) Prodotti vernicianti: i prodotti vernicianti sono prodotti applicati allo stato fluido, costituiti 

da un legante (naturale o sintetico), da una carica e da un pigmento o terra colorante che, 

passando allo stato solido, formano una pellicola o uno strato non pellicolare sulla superficie. 

Si distinguono in: 

–   tinte, se non formano pellicola e si depositano sulla superficie; 

–   impregnanti, se non formano pellicola e penetrano nelle porosità del supporto; 

–   pitture, se formano pellicola ed hanno un colore proprio; 

–   vernici, se formano pellicola e non hanno un marcato colore proprio; 

–   rivestimenti plastici, se formano pellicola di spessore elevato o molto elevato (da 1 a 5 mm 

circa), hanno colore proprio e disegno superficiale più o meno accentuato. 

I prodotti vernicianti devono possedere valori adeguati delle seguenti caratteristiche in 

funzione delle prestazioni loro richieste: 

– dare colore in maniera stabile alla superficie trattata; 

– avere funzione impermeabilizzante; 

– essere traspiranti al vapore d’acqua; 

– impedire il passaggio dei raggi UV; 

– ridurre il passaggio della CO2; 

– avere adeguata reazione e/o resistenza al fuoco (quando richiesto); 

– avere funzione passivante del ferro (quando richiesto); 

– resistenza alle azioni chimiche degli agenti aggressivi (climatici, inquinanti); 

– resistere (quando richiesto) all’usura. 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto od in mancanza quelli dichiarati 

dal fabbricante ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

I dati si intendono presentati secondo le norme UNI 8757 e UNI 8759 ed i metodi di prova 

sono quelli definiti nelle norme UNI. 
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6.17 Prodotti per isolamento termico 

1. Si definiscono materiali isolanti termici quelli atti a diminuire, in forma sensibile, il flusso 

termico attraverso le superfici sulle quali sono applicati. Per la realizzazione dell’isolamento 

termico si rinvia agli articoli relativi alle parti dell’edificio o impianti. Detti materiali sono di 

seguito considerati al momento della fornitura; il Direttore dei Lavori, ai fini della loro 

accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure 

chiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. Nel 

caso di contestazione per le caratteristiche si intende che la procedura di prelievo dei 

campioni, delle prove e della valutazione dei risultati sia quella indicata nelle norme UNI EN 

822, UNI EN 823, UNI EN 824, UNI EN 825 ed in loro mancanza quelli della letteratura tecnica 

(in primo luogo le norme internazionali ed estere). 

2. I materiali isolanti sono così classificati: 

2.1. materiali fabbricati in stabilimento (blocchi, pannelli, lastre, feltri ecc.): 

a) materiali cellulari 

– composizione chimica organica: plastici alveolari; 

– composizione chimica inorganica: vetro cellulare, calcestruzzo alveolare autoclavato; 

– composizione chimica mista: plastici cellulari con perle di vetro espanso. 

b) materiali fibrosi 

– composizione chimica organica: fibre di legno; 

– composizione chimica inorganica: fibre minerali. 

c) materiali compatti 

– composizione chimica organica: plastici compatti; 

– composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

– composizione chimica mista: agglomerati di legno. 

d) combinazione di materiali di diversa struttura 

– composizione chimica inorganica: composti «fibre minerali - perlite», amianto cemento, 

calcestruzzi leggeri; 
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– composizione chimica mista: composti perlite – fibre di cellulosa, calcestruzzi di perle di 

polistirene. 

e) materiali multistrato 

–  composizione chimica organica: plastici alveolari con parametri organici; 

– composizione chimica inorganica: argille espanse con parametri di calcestruzzo, lastre di 

gesso associate a strato di fibre minerali; 

–  composizione chimica mista: plastici alveolari rivestiti di calcestruzzo. 

2.2. Materiali iniettati, stampati o applicati in sito mediante spruzzatura: 

a) materiali cellulari applicati sotto forma di liquido o di pasta 

–  composizione chimica organica: schiume poliuretaniche, schiume di urea - formaldeide; 

–  composizione chimica inorganica: calcestruzzo cellulare. 

b) materiali fibrosi applicati sotto forma di liquido o di pasta 

–  composizione chimica inorganica: fibre minerali proiettate in opera. 

c) materiali pieni applicati sotto forma di liquido o di pasta 

–  composizione chimica organica: plastici compatti; 

–  composizione chimica inorganica: calcestruzzo; 

–  composizione chimica mista: asfalto. 

d) combinazione di materiali di diversa struttura 

–  composizione chimica inorganica: calcestruzzo di aggregati leggeri; 

–  composizione chimica mista: calcestruzzo con inclusione di perle di polistirene espanso. 

e) materiali alla rinfusa 

–  composizione chimica organica: perle di polistirene espanso; 

–  composizione chimica inorganica: lana minerale in fiocchi, perlite; 

–  composizione chimica mista: perlite bitumata. 
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3. Per tutti i materiali isolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, si devono dichiarare le seguenti caratteristiche fondamentali: 

a) dimensioni: lunghezza - larghezza (UNI 822), valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, 

oppure specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono 

quelle dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla 

Direzione dei Lavori; 

b) spessore (UNI 823): valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli 

altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal 

produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

c) massa volumica apparente (UNI EN 1602): deve essere entro i limiti prescritti nelle norme 

UNI o negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati 

dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

d) resistenza termica specifica: deve essere entro i limiti previsti da documenti progettuali 

(calcolo in base alla legge 9 gennaio 1991 n. 10) ed espressi secondo i criteri indicati nella 

norma UNI EN 12831:2006 e UNI/TS 11300; 

e) saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto le seguenti 

caratteristiche: 

 –  reazione o comportamento al fuoco; 

 –  limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

 –  compatibilità chimico - fisica con altri materiali. 

4. Per i materiali isolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere dichiarate 

le caratteristiche di cui sopra, riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in 

opera. Il Direttore dei Lavori può, altresì, attivare controlli della costanza delle caratteristiche 

del prodotto in opera ricorrendo, ove necessario, a carotaggi, sezionamenti, ecc. significativi 

dello strato eseguito. 

5. Entrambe le categorie di materiali isolanti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di idoneità all’impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro 

destinazione d’uso: pareti, parete controterra, copertura a falda, copertura piana, 

controsoffittatura su porticati, pavimenti, ecc. 
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CARATTERISTICA Unità di misura Valori richiesti 

Comportamento all’acqua 

– assorbimento d’acqua con immersione parziale per breve periodo  % (UNI EN 

1609) 

– assorbimento d’acqua con immersione parziale per lungo periodo  %  (UNI EN 

12087) 

– resistenza gelo e disgelo  cicli (UNI EN 12091) 

– trasmissione vapore acqueo  (UNI EN 12086) 

Caratteristiche meccaniche 

– resistenza a compressione a carichi di lunga durata  N/mm²  (UNI EN 826) 

– resistenza a taglio N (UNI EN 12090) 

– resistenza a flessione N (UNI EN 12089) 

Caratteristiche meccaniche  (UNI EN 1603) 

– stabilità dimensionale  % (UNI EN 1604) 

Caratteristiche termiche (UNI EN 1603) 

– trasmittanza W/mq K (DGR 1548/2020) 

Se non vengono prescritti valori per alcune caratteristiche si intende che la Direzione dei 

Lavori accetta quelli proposti dal fornitore; i metodi di controllo sono quelli definiti nelle 

norme UNI. Per le caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono 

necessari controlli. 

  

>> Rispetto dei requisiti minimi per le detrazioni << 

Oltre al rispetto dei requisiti minimi di legge (DM 26/6/2015), valido per il bonus (65%), 

l’accesso alla detrazione del Superbonus110 è vincolato al rispetto dell’art. 12 del Decreto 

Requisiti Ecobonus (DM 6/8/2020), ovvero: 



 
ACER FERRARA 

 

Relazione tecnico illustrativa progetto di affidamento: 

“Servizi energetici per edifici: servizio di 

riscaldamento/raffrescamento 

Pag. 53 

 

53 
 

- calcolo della trasmittanza con UNI EN ISO 6946: i limiti di trasmittanza indicati nei requisiti 

minimi per le detrazioni (vedi tabella seguente) sono da calcolare in accordo con la norma 

UNI EN ISO 6946, ovvero senza considerare il peso energetico dei ponti termici. 

-trasmittanza ante e post intervento: per l’accesso alle detrazioni la trasmittanza ante 

intervento deve essere peggiore (ovvero superiore) al valore riportato in tabella, mentre la 

trasmittanza post intervento deve essere migliore (ovvero minore o uguale) dello stesso 

valore. 

  

Per gli interventi di isolamento termico del comma 1, lett. a) della Legge 77/2020 

(Superbonus110) i materiali isolanti utilizzati devono rispettare i criteri ambientali minimi 

(CAM) riportati all’art. 2.4.2.9 nel Decreto 11 ottobre 2017, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 

n. 259 del 6 novembre 2017 e utilizzati ad oggi per gli appalti pubblici; gli isolanti utilizzati 

devono rispettare i seguenti criteri: 

· non devono essere prodotti utilizzando ritardanti di fiamma che siano oggetto di 

restrizioni o proibizioni previste da normative nazionali o comunitarie applicabili; 

· non devono essere prodotti con agenti espandenti con un potenziale di riduzione 

dell'ozono superiore a zero; 

· non devono essere prodotti o formulati utilizzando catalizzatori al piombo quando 

spruzzati o nel corso della formazione della schiuma di plastica; 
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· se prodotti da una resina di polistirene espandibile gli agenti espandenti devono 

essere inferiori al 6% del peso del prodotto finito; 

· se costituiti da lane minerali, queste devono essere conformi alla nota Q o alla nota R 

di cui al regolamento (CE) n.1272/2008 (CLP) e smi; 

· se il prodotto finito contiene uno o più dei componenti elencati nella seguente tabella, 

questi devono essere costituiti da materiale riciclato e/o recuperato secondo le 

quantità minime indicate, misurato sul peso del prodotto finito. 

·  

  

Per ulteriore riferimento si veda la “Nota sulla prestazione dei materiali isolanti” aggiornata 
al 2 dicembre 2020, emanata da ENEA. 

6.18 Prodotti per pareti esterne e partizioni interne 

1. Si definiscono prodotti per pareti esterne e partizioni interne quelli utilizzati per realizzare 

i principali strati funzionali di queste parti di edificio. Detti prodotti sono di seguito considerati 
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al momento della fornitura. Il Direttore dei Lavori, ai fini della loro accettazione, può 

procedere a controlli (anche parziali) su campioni della fornitura oppure richiedere un 

attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. In caso di 

contestazione, la procedura di prelievo dei campioni e le modalità di prova e valutazione dei 

risultati sono quelli indicati nelle norme UNI (pareti perimetrali: UNI 8369, UNI 7959, UNI 

8979, UNI EN 12865 - partizioni interne: UNI 7960, UNI 8087, UNI 10700, UNI 10820, UNI 

11004) e, in mancanza di questi, quelli descritti nella letteratura tecnica (primariamente 

norme internazionali). 

2. I prodotti a base di laterizio, calcestruzzo e similari non aventi funzione strutturale, ma 

unicamente di chiusura nelle pareti esterne e partizioni, devono rispondere alle prescrizioni 

del progetto e, a loro completamento, alle seguenti prescrizioni: 

a) gli elementi di laterizio (forati e non) prodotti mediante trafilatura o pressatura con 

materiale normale od alleggerito devono rispondere alla norma UNI EN 771; 

b) gli elementi di calcestruzzo dovranno rispettare le stesse caratteristiche indicate nella 

norma UNI EN 771 (ad esclusione delle caratteristiche di inclusione calcarea), i limiti di 

accettazione saranno quelli indicati nel progetto e, in loro mancanza, quelli dichiarati dal 

produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori; 

c) gli elementi di calcio silicato (UNI EN 771; UNI EN 772-9/10/18), pietra ricostruita e pietra 

naturale (UNI EN 771-6, UNI EN 772-4/13), saranno accettati in base alle loro: 

–  caratteristiche dimensionali e relative tolleranze; 

–  caratteristiche di forma e massa volumica (foratura, smussi, ecc.); 

–  caratteristiche meccaniche a compressione, taglio a flessione; 

–  caratteristiche di comportamento all’acqua ed al gelo (imbibizione, assorbimento d’acqua, 

ecc.). 

I limiti di accettazione saranno quelli prescritti nel progetto ed in loro mancanza saranno quelli 

dichiarati dal fornitore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

3. I prodotti ed i componenti per facciate continue dovranno rispondere alle prescrizioni del 

progetto e, in loro mancanza, alle seguenti prescrizioni: 

–   gli elementi dell’ossatura devono avere caratteristiche meccaniche coerenti con quelle del 

progetto in modo da poter trasmettere le sollecitazioni meccaniche (peso proprio delle 
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facciate, vento, urti, ecc.) alla struttura portante e resistere alle corrosioni e alle azioni 

chimiche dell’ambiente esterno ed interno; 

–   gli elementi di tamponamento (vetri, pannelli, ecc.) devono: essere compatibili 

chimicamente e fisicamente con l’ossatura, resistere alle sollecitazioni meccaniche (urti, ecc.), 

resistere alle sollecitazioni termoigrometriche dell’ambiente esterno e a quelle chimiche degli 

agenti inquinanti; 

–   le parti apribili ed i loro accessori devono rispondere alle prescrizioni sulle finestre o sulle 

porte; 

–   i rivestimenti superficiali (trattamenti dei metalli, pitturazioni, fogli decorativi, ecc.) devono 

essere coerenti con le prescrizioni sopra indicate; 

–   le soluzioni costruttive dei giunti devono completare ed integrare le prestazioni dei pannelli 

ed essere sigillate con prodotti adeguati. 

La rispondenza alle norme UNI (UNI EN 12152; UNI EN 12154; UNI EN 13051; UNI EN 13116; 

UNI EN 12179; UNI EN 949; etc…) per i vetri, i pannelli di legno, di metallo o di plastica, gli 

elementi metallici e i loro trattamenti superficiali e per gli altri componenti, viene considerato 

automaticamente soddisfacimento delle prescrizioni suddette. 

4. I prodotti ed i componenti per partizioni interne prefabbricate che vengono assemblate in 

opera (con piccoli lavori di adattamento o meno) devono rispondere alle prescrizioni del 

progetto e, in loro mancanza, alle prescrizioni relative alle norme UNI di cui al comma 1. 

5. I prodotti a base di cartongesso devono rispondere alle prescrizioni del progetto ed, in 

mancanza, alle prescrizioni seguenti: 

–   spessore con tolleranze ± 0,5 mm; 

–   lunghezza e larghezza con tolleranza ± 2 mm; 

–   resistenza all’impronta, all’urto e alle sollecitazioni localizzate (punti di fissaggio); 

–   a seconda della destinazione d’uso, basso assorbimento d’acqua e bassa permeabilità al 

vapore (prodotto abbinato a barriera al vapore); 

–   resistenza all’incendio dichiarata; 

–   reazione al fuoco dichiarata; 

–   isolamento acustico dichiarato. 
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I limiti di accettazione saranno quelli indicati nel progetto ed, in loro mancanza, quelli 

dichiarati dal produttore ed approvati dalla Direzione dei Lavori. 

  

6.19 Prodotti per assorbimento acustico 

1. Si definiscono materiali assorbenti acustici (o materiali fonoassorbenti) quelli atti a 

dissipare in forma sensibile l’energia sonora incidente sulla loro superficie e, di conseguenza, 

a ridurre l’energia sonora riflessa (UNI EN ISO 11654: “Acustica. Assorbitori acustici per 

l’edilizia. Valutazione dell’assorbimento acustico”). 

Questa proprietà è valutata con il coefficiente di assorbimento acustico (a), definito 

dall’espressione: 

        Wa 

α  =  –––––– 

        Wi                        

dove: Wi è l’energia sonora incidente; 

     Wa è l’energia sonora assorbita. 

2. Sono da considerare assorbenti acustici tutti i materiali porosi a struttura fibrosa o 

alveolare aperta. A parità di struttura (fibrosa o alveolare) la proprietà fonoassorbente 

dipende dallo spessore. I materiali fonoassorbenti si classificano secondo lo schema di seguito 

riportato. 

a) Materiali fibrosi 

–  Minerali (fibra di vetro, fibra di roccia); 

–  Vegetali (fibra di legno o cellulosa, truciolari). 

b) Materiali cellulari 

•   Minerali: 

–  calcestruzzi leggeri (a base di pozzolane, perlite, vermiculite, argilla espansa); 

–  laterizi alveolari; 
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–  prodotti a base di tufo. 

•   Sintetici: 

–  poliuretano a celle aperte (elastico - rigido); 

–  polipropilene a celle aperte. 

3. Per tutti i materiali fonoassorbenti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme 

geometriche predeterminate, devono essere dichiarate le seguenti caratteristiche 

fondamentali: 

a) lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate 

negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal 

produttore nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

b) spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 

nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

c) massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione Tecnica; 

d) coefficiente di assorbimento acustico, misurato in laboratorio secondo le modalità 

prescritte dalla norma UNI EN ISO 354, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in 

assenza a quelli dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti 

caratteristiche: 

– resistività al flusso d’aria; 

– reazione e/o comportamento al fuoco; 

– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

– compatibilità chimico - fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai fini della 

loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 
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In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui 

sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti 

nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 

4. Per i materiali fonoassorbenti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 

dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in 

opera. La Direzione dei Lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle 

caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, 

ecc. significativi dello strato eseguito. 

5. Entrambe le categorie di materiali fonoassorbenti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di idoneità all’impiego, tra quelle della seguente tabella, in relazione alla loro 

destinazione d’uso (pareti, coperture, controsoffittature, pavimenti, ecc.). 

Se i valori non vengono prescritti valgono quelli proposti dal fornitore ed accettati dalla 

Direzione dei Lavori. 

In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui 

sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime quelli descritti 

nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). Per le 

caratteristiche possedute intrinsecamente dal materiale non sono necessari controlli. 

  

6.20 Prodotti per isolamento acustico 

1. Si definiscono materiali isolanti acustici (o materiali fonoisolanti) quelli atti a diminuire in 

forma sensibile la trasmissione di energia sonora che li attraversa. Questa proprietà è valutata 

con il potere fonoisolante (R) definito dalla seguente formula: 

                    Wi 

R  =  10 log  –––––– 

                    Wt                        

dove: Wi è l’energia sonora incidente; 

      Wt è l’energia sonora trasmessa. 

Tutti i materiali comunemente impiegati nella realizzazione di divisori in edilizia possiedono 

proprietà fonoisolanti. Per i materiali omogenei questa proprietà dipende essenzialmente 
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dalla loro massa areica; nel caso, invece, di sistemi edilizi compositi, formati cioè da strati di 

materiali diversi, il potere fonoisolante dipende, oltre che dalla loro massa areica, anche dal 

numero e dalla qualità degli strati, dalle modalità di accoppiamento nonché dalla eventuale 

presenza di intercapedine d’aria. 

2. Per tutti i materiali fonoisolanti forniti sotto forma di lastre, blocchi o forme geometriche 

predeterminate, devono essere dichiarate le seguenti caratteristiche fondamentali: 

–   dimensioni: lunghezza - larghezza, valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure 

specificate negli altri documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle 

dichiarate dal produttore nella sua documentazione tecnica ed accettata dalla Direzione dei 

Lavori; 

–   spessore: valgono le tolleranze stabilite nelle norme UNI, oppure specificate negli altri 

documenti progettuali; in assenza delle prime due valgono quelle dichiarate dal produttore 

nella sua documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione dei Lavori; 

–   massa areica: deve essere entro i limiti prescritti nella norma UNI o negli altri documenti 

progettuali; in assenza delle prime due valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 

documentazione tecnica ed accettate dalla Direzione Tecnica; 

–   potere fonoisolante, misurato in laboratorio secondo le modalità prescritte dalla norma 

UNI EN ISO 140-3, deve rispondere ai valori prescritti nel progetto od in assenza a quelli 

dichiarati dal produttore ed accettati dalla Direzione dei Lavori. 

Saranno inoltre da dichiarare, in relazione alle prescrizioni di progetto, le seguenti 

caratteristiche: 

– modulo di elasticità; 

– fattore di perdita; 

– reazione o comportamento al fuoco; 

– limiti di emissione di sostanze nocive per la salute; 

– compatibilità chimico - fisica con altri materiali. 

I prodotti vengono considerati al momento della fornitura; la Direzione dei Lavori ai fini della 

loro accettazione può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della fornitura 

oppure chiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni sopra riportate. 
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In caso di contestazione i metodi di campionamento e di prova delle caratteristiche di cui 

sopra sono quelli stabiliti dalle norme UNI ed in mancanza di queste ultime, quelli descritti 

nella letteratura tecnica (primariamente norme internazionali od estere). 

3. Per i materiali fonoisolanti che assumono la forma definitiva in opera devono essere 

dichiarate le stesse caratteristiche riferite ad un campione significativo di quanto realizzato in 

opera. La Direzione dei Lavori deve inoltre attivare controlli della costanza delle 

caratteristiche del prodotto in opera, ricorrendo ove necessario a carotaggi, sezionamenti, 

ecc. significativi dello strato eseguito. 

4. Entrambe le categorie di materiali fonoisolanti devono rispondere ad una o più delle 

caratteristiche di idoneità all’impiego. 

  

6.21  Prodotti con particolari requisiti di reazione al fuoco 

Quando la condizione di uso finale di un prodotto da costruzione è tale da contribuire alla 

generazione e alla propagazione del fuoco e del fumo all’interno del locale d’origine (oppure 

in un’area definita), il prodotto viene classificato in base alla sua reazione al fuoco, secondo il 

DM 10/03/2005 e il DM 25/10/2007. Si fa riferimento al progetto alla definizione di tali 

elementi. 

E' obbligo dell'impresa fornire al Direttore dei lavori la documentazione provante i requisiti 

dei prodotti installati. 

Per i prodotti muniti di marcatura CE la classe di reazione al fuoco è riportata nelle 

informazioni che accompagnano la marcatura CE e nella documentazione di cui all'art. 10 del 

decreto del Presidente della Repubblica 21 aprile 1993, n. 246, e successive modifiche. 

Per i prodotti per i quali non è applicata la procedura ai fini ella marcatura CE - in assenza di 

specificazioni tecniche o in applicazione volontaria delle procedure nazionali durante il 

periodo di coesistenza - l'impiego nelle attività soggette ai controlli di prevenzione incendi è 

subordinato all'omologazione rilasciata ai sensi dell'art. 8 del decreto del Ministro dell'interno 

26 giugno 1984 e successive modifiche, ovvero alle certificazioni emesse ai sensi dell'art. 10 

del decreto medesimo. Il rilascio dell'atto di omologazione e degli atti connessi, così come per 

gli altri prodotti regolamentati dal decreto del Ministro dell'interno, rientra tra i servizi a 

pagamento previsti dalla legge 26 luglio 1965, n. 966, e successive modifiche. Al termine del 

periodo di coesistenza definito dalla Commissione dell'Unione Europea, detta omologazione 
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rimane valida, solo per i prodotti già immessi sul mercato entro tale termine, ai fini 

dell'impiego, nell'attività' soggette ai controlli di prevenzione incendi, entro la data di 

scadenza dell'omologazione stessa. 

  

CLASSI DI REAZIONE AL FUOCO PER I PRODOTTI DA COSTRUZIONE (AD ECCEZIONE DEI 

PAVIMENTI, DEI PRODOTTI DI FORMA LIMEARE DESTINATI ALL’ISOLAMENTO TERMICO, DEI 

CAVI ELETTRICI) 

·         A1 

·         A2 

·         B 

·         C 

·         D 

·         E 

  

Esiste inoltre una classificazione aggiuntiva riguardante la produzione di fumo e 

gocce/particelle aderenti 

  

s1 = SMOGRA ≤ 30m2.s-2 e TSP600S ≤ 50m2; s2 = SMOGRA ≤ 180m2.s-2 e TSP600S ≤ 200m2; 

s3 = non s1 o s2. 

(6) d0 = assenza di gocce/particelle ardenti in EN 13823 (SBI) entro 600s; d1 = assenza di 

gocce/particelle ardenti di 

durata superiore a 10s in EN 13823 (SBI) entro 600s; d2 = non d0 o d1; la combustione della 

carta in EN ISO 

11925-2 dà luogo a una classificazione in d2. 

CLASSI DI REAZIONE AL FUOCO PER I PAVIMENTI 

·         A1FL 

·         A2FL 

·         BFL 
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·         CFL 

·         DFL 

·         EFL 

Esiste inoltre una classificazione aggiuntiva riguardante la produzione di fumo: 

s1 = Fumo ≤ 750 %.min; s2 = non s1. 

  

Di seguito un estratto del DM 15 marzo 2015 con la conversione delle classi italiane di 

reazione al fuoco con quelle europee. 

Laddove per i prodotti sono prescritte caratteristiche di incombustibilità ovvero è richiesta la 

classe 0 (zero) di reazione al fuoco, sono utilizzati prodotti di classe (A1) per impiego a parete 

e a soffitto, di classe (A1FL) per impiego a pavimento e di classe (A1L) per l'isolamento di 

installazioni tecniche a prevalente sviluppo lineare. 

  

IMPIEGO A PAVIMENTO 

  Classe Italiana Classe europea 

I Classe 1 (A2FL-s1),(A2FL-s2), (BFL-s1), (BFL-s2) 

II Classe (CFL-s1), (CFL-s2) 

III Classe (DFL-s1), (DFL-s2) 

  

IMPIEGO A PARETE 

  Classe Italiana Classe europea 
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I Classe 1 (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s3,d0), (A2-s1,d1), (A2-

s2,d1), (A2-s3,d1), 

(B-s1,d0), (B-s2,d0), (B-s1,d1), (B-s2,d1 

  

II Classe (A2-s1,d2), (A2-s2,d2), (A2-s3,d2), (B-s3,d0), (B-

s3,d1), (B-s1,d2), 

(B-s2,d2), (B-s3,d2), (C-s1,d0), 

(C-s2,d0), (C-s1,d1), (C-s2,d1) 

  

III Classe (C-s3,d0), (C-s3,d1), (C-s1, 

d2), (C-s2,d2), (C-s3,d2), (D-s1,d0), 

(D-s2,d0), (D-s1,d1), (D-s2,d1) 

  

  

  

IMPIEGO A SOFFITTO 

  Classe Italiana Classe europea 

I Classe 1 (A2-s1,d0), (A2-s2,d0), (A2-s3,d0), (A2-s1,d1), (A2-

s2,d1), (A2-s3,d1), 

(B-s1,d0), (B-s2,d0) 
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II Classe (B-s3,d0), (B-s1,d1), (B-s2,d1), (B-s3,d1), (C-s1,d0), 

(C-s2,d0) 

  

III Classe (C-s3,d0) (C-s1,d1), (C-s2,d1), (C-s3,d1), (D-s1,d0), 

(D-s2,d0) 

  

  

6.22 Impianto di riscaldamento 

1. In conformità del DM 37/2008 gli impianti idrici ed i loro componenti devono essere 

installati in conformità alle regole di buona tecnica cioè in conformità alla vigente normativa 

e alle norme dell'UNI, del CEI o di altri Enti di normalizzazione appartenenti agli Stati membri 

dell'Unione europea o che sono parti contraenti dell'accordo sullo spazio economico europeo. 

2. L’impianto di riscaldamento deve assicurare il raggiungimento, nei locali riscaldati, della 

temperatura indicata in progetto, compatibile con le vigenti disposizioni in materia di 

contenimento dei consumi energetici. Detta temperatura deve essere misurata al centro dei 

locali e ad una altezza di 1,5 m dal pavimento. Quanto detto vale purché la temperatura 

esterna non sia inferiore al minimo fissato in progetto. 

Nella esecuzione dell’impianto dovranno essere scrupolosamente osservate, oltre alle 

disposizioni per il contenimento dei consumi energetici (DM del 17 marzo 2003 

“Aggiornamenti agli allegati F e G del DPR 26 agosto 1993, n. 412, recante norme per la 

progettazione, l’installazione, l’esercizio e la manutenzione degli impianti termici egli edifici, 

ai fini del contenimento dei consumi di energia”, D.Lgs 192 2005), le vigenti prescrizioni 

concernenti la sicurezza, l’igiene, l’inquinamento dell’aria, delle acque e del suolo. 

3. I sistemi di riscaldamento degli ambienti si intendono classificati come segue: 

a) mediante «corpi scaldanti» (radiatori, convettori, piastre radianti e simili) collocati nei locali 

e alimentati da un fluido termovettore (acqua, vapore d’acqua, acqua surriscaldata); 

b) mediante «pannelli radianti» posti in pavimenti, soffitti, pareti, a loro volta riscaldati 

mediante tubi, in cui circola acqua a circa 50 °C; 
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c) mediante «pannelli sospesi» alimentati come i corpi scaldanti di cui alla precedente lett. a); 

d) mediante immissione di aria riscaldata per attraversamento di batterie. Dette batterie 

possono essere: 

–  quelle di un apparecchio locale (aerotermo, ventilconvettore, convettore ventilato, ecc.); 

–  quelle di un apparecchio unico per unità immobiliare (condizionatore, complesso di 

termoventilazione); 

e) mediante immissione nei locali di aria riscaldata da un generatore d’aria calda a scambio 

diretto. 

Dal punto di vista gestionale gli impianti di riscaldamento si classificano come segue: 

a) autonomo, quando serve un’unica unità immobiliare; 

b) centrale, quando serve una pluralità di unità immobiliari di un edificio o di più edifici 

raggruppati; 

c) di quartiere, quando serve una pluralità di edifici separati; 

d) urbano, quando serve tutti gli edifici di un centro abitato. 

4. In base alla regolamentazione vigente tutti i componenti degli impianti di riscaldamento 

destinati o alla produzione, diretta o indiretta, del calore, o alla utilizzazione del calore, o alla 

regolazione automatica e contabilizzazione del calore, debbono essere provvisti del 

certificato di omologazione rilasciato dagli organi competenti. I dispositivi automatici di 

sicurezza e di protezione debbono essere provvisti di certificato di conformità rilasciato, 

secondo i casi, dall’INAIL o dal Ministero degli Interni (Centro Studi ed Esperienze). 

Tutti i componenti degli impianti debbono essere accessibili ed agibili per la manutenzione e 

suscettibili di essere agevolmente introdotti e rimossi nei locali di loro pertinenza ai fini della 

loro revisione, o della eventuale sostituzione. 

Il Direttore dei Lavori dovrà accertare che i componenti impiegati siano stati omologati e/o 

che rispondano alle prescrizioni vigenti. 

5. Generatori di calore 

I generatori di calore possono essere alimentati: 

– . con combustibili solidi, caricati manualmente o automaticamente nel focolare; 
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– . con combustibili liquidi mediante apposito bruciatore; 

– . con combustibili gassosi mediante apposito bruciatore. 

A seconda del fluido riscaldato, i generatori di calore possono essere: 

– . ad acqua calda; 

– . a vapore con pressione inferiore a 98067 Pa; 

– . ad acqua surriscaldata con temperatura massima corrispondente alla pressione di cui 

sopra; 

– . ad aria calda. 

Il generatore di calore deve essere in grado di fornire il calore necessario con il rendimento 

previsto ai vari carichi; di esso dovrà essere precisato: il tipo e la pressione massima di 

esercizio, il materiale impiegato, lo spessore della superficie di scambio e il volume del fluido 

contenuto (nel caso di generatori di vapore d’acqua il contenuto d’acqua a livello). 

Per i generatori con camera di combustione pressurizzata bisogna assicurarsi, nel caso in cui 

il camino sia a tiraggio naturale e corra all’interno dell’edificio, che all’uscita dei fumi non 

sussista alcuna pressione residua. 

Il generatore sarà dotato degli accessori previsti dalla normativa, e cioè: 

•  dispositivi di sicurezza; 

•  dispositivi di protezione; 

•  dispositivi di controllo previsti dalle norme INAIL. 

In particolare: 

•  dispositivi di sicurezza: 

–  negli impianti ad acqua calda a vaso aperto, la sicurezza del generatore verrà assicurata 

mediante un tubo aperto all’atmosfera, di diametro adeguato; 

– negli impianti ad acqua calda a vaso chiuso, la sicurezza verrà assicurata per quanto riguarda 

le sovrappressioni dalla o dalle valvole di sicurezza e per quanto riguarda la sovratemperatura 

da valvole di scarico termico o da valvole di intercettazione del combustibile; 
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–  negli impianti a vapore a bassa pressione o ad acqua surriscaldata, la sicurezza dei 

generatori verrà assicurata dalle valvole di sicurezza. 

•  dispositivi di protezione: sono quelli destinati a prevenire l’entrata in funzione dei dispositivi 

di sicurezza, ossia termostati, pressostati e flussostati (livellostati nei generatori di vapore); 

essi devono funzionare e rispondere alle normative vigenti. 

•  dispositivi di controllo: sono il termometro con l’attiguo pozzetto per il termometro di 

controllo e l’idrometro con l’attacco per l’applicazione del manometro di controllo.  

Nei generatori di vapore: il livello visibile ed il manometro dotato di attacco per il manometro 

di controllo. Questi dispositivi devono rispondere alle normative vigenti. 

5.1. Generatori d’aria calda a scambio diretto 

Dei generatori d’aria calda a scambio diretto, ove ne sia consentito l’impiego per il 

riscaldamento di locali di abitazione ed uffici, dovrà essere dichiarata la natura e lo spessore 

della superficie di scambio, la pressione della camera di combustione e del circuito dell’aria, 

la potenza assorbita dal ventilatore. 

Ai fini della sicurezza sarà verificata la tenuta del circuito di combustione e la pressione del 

circuito dell’aria calda che deve mantenersi superiore alla pressione massima rilevata nel 

circuito di combustione. 

5.2. Generatori di calore a scambio termico 

Detta categoria comprende scambiatori di calore in cui il circuito primario è alimentato da 

acqua calda o vapore od acqua surriscaldata, prodotti da un generatore di calore, ed il circuito 

secondario è destinato a fornire acqua calda a temperatura minore. 

Tali apparecchi, se alimentati da un fluido a temperatura superiore a quella di ebollizione alla 

pressione atmosferica, devono essere provvisti, sul circuito secondario, di valvole di sicurezza 

e di valvole di scarico termico, oltre alle apparecchiature di protezione (termostati, 

pressostati) che operano direttamente sul generatore che alimenta il circuito primario, 

oppure sul circuito primario. 

Devono disporre altresì degli apparecchi di controllo come i generatori d’acqua calda 

(termometro, idrometro con attacchi). 

6. Bruciatori 
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I bruciatori di combustibili, liquidi o gassosi, ed i focolari per combustibili solidi, devono essere 

in grado di cedere al fluido termovettore il calore corrispondente al carico massimo del 

generatore servito. 

In ogni caso la potenza del bruciatore non deve superare la potenza massima del generatore 

in questione. 

Il bruciatore deve essere corredato da dispositivi che ne arrestino il funzionamento ed 

intercettino l’afflusso del combustibile nel caso in cui la fiamma non si accenda o si spenga in 

corso di funzionamento. 

In particolare le rampe di alimentazione dei bruciatori a gas debbono corrispondere 

esattamente, per tipo e composizione, a quelle prescritte dalle norme UNI CIG ed essere 

quindi dotate, oltre che di elettrovalvole di intercettazione, anche del dispositivo atto ad 

accertare l’assenza di perdite delle valvole stesse. 

Negli impianti di maggiore importanza dotati di bruciatori di gas, si dovrà prevedere anche la 

verifica automatica del dispositivo di controllo della fiamma all’atto di ogni accensione o, se 

del caso, la verifica continua. 

L’arresto dei bruciatori in generale deve verificarsi anche nel caso di intervento dei vari 

apparecchi di protezione: termostati, pressostati, flussostati, livellostati. 

6.1. Condotti di evacuazione dei fumi ed aerazione delle Centrali termiche 

I condotti dei fumi, raccordi fumari, canali fumari e camini, debbono assicurare la corretta 

evacuazione dei fumi anche al carico massimo e nelle peggiori condizioni esterne di 

temperatura, pressione ed umidità relativa. 

Qualora i condotti non siano totalmente esterni all’edificio, il tiraggio ne dovrà assicurare la 

depressione lungo l’intero sviluppo così che, in caso di lesioni, non vi sia fuoriuscita dei 

prodotti della combustione. 

Lo sbocco all’esterno dovrà avvenire secondo le prescrizioni vigenti e, comunque, in modo da 

non recare molestie. In qualsiasi locale in cui funziona un generatore di calore, di qualsiasi 

potenza, deve essere assicurato il libero ingresso dell’aria necessaria mediante un’apertura 

non chiudibile di dimensioni adeguate. 

6.2. I depositi di combustibili liquidi 
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I combustibili liquidi devono rispettare la legislazione in base alla capacità, ai locali in cui 

possono essere collocati ed alla loro sistemazione ove siano interrati o collocati in vista 

all’aperto. 

Ove si presentassero delle perdite, il combustibile liquido dovrà fluire entro un apposito 

bacino di raccolta che, nel caso di interramento, non deve inquinare il terreno e la falda 

acquifera. 

Ogni serbatoio deve essere provvisto di un tubo di sfiato ubicato in modo che i prodotti 

gassosi non possano molestare le persone. 

Le tubazioni di adduzione del combustibile, liquido o gassoso, al serbatoio debbono potersi 

intercettare all’esterno delle Centrali termiche, in caso di emergenza. 

Deve essere provvisto altresì di un attacco di carico, facilmente accessibile e protetto da 

manomissioni. 

Le tubazioni di adduzione ai bruciatori devono essere intercettabili all’esterno della Centrale 

termica. 

Le stazioni di riduzione per l’alimentazione dei bruciatori di gas ed i relativi contatori vanno 

collocati all’esterno e, dove ciò non è possibile, in ambienti aerati e separati dai locali di 

utilizzazione secondo la regolamentazione antincendio. 

7. Circolazione del fluido termovettore 

7.1. Pompe di circolazione 

Nel caso di riscaldamento ad acqua calda, la circolazione, salvo casi eccezionali in cui si utilizza 

la circolazione naturale per gravità, viene assicurata mediante elettropompe centrifughe la 

cui potenza elettrica assorbita non deve essere, di massima, maggiore di 1/500 della potenza 

termica massima dell’impianto. 

Le pompe, provviste del certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e 

prevalenze idonee per alimentare tutti gli apparecchi utilizzatori ed essere previste per un 

servizio continuo senza sensibile surriscaldamento del motore. 

La tenuta sull’albero nelle pompe, accoppiato al motore elettrico con giunto elastico, potrà 

essere meccanica o con premistoppa, in quest’ultimo caso la perdita d’acqua dovrà risultare 

di scarsa rilevanza dopo un adeguato periodo di funzionamento. 
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Ogni pompa dovrà essere provvista di organi di intercettazione sull’aspirazione e sulla 

mandata e di valvole di non ritorno. 

Sulla pompa o sui collettori di aspirazione e di mandata delle pompe si dovrà prevedere una 

presa manometrica per il controllo del funzionamento. 

7.2. Ventilatori 

Nel caso di riscaldamento ad aria calda, l’immissione dell’aria nei vari locali si effettua 

mediante elettroventilatori centrifughi, o assiali, la cui potenza elettrica assorbita non deve 

essere, di massima, maggiore di 1/50 della potenza termica massima dell’impianto.  

I ventilatori, provvisti di certificato di omologazione, dovranno assicurare portate e 

prevalenze idonee per l’immissione nei singoli locali della portata d’aria necessaria per il 

riscaldamento ed essere previsti per un servizio continuo senza sensibile surriscaldamento 

del motore. 

8. Distribuzione del fluido termovettore 

8.1. La rete di tubazioni di distribuzione comprende: 

a) le tubazioni della Centrale termica; 

b) le tubazioni della Sottocentrale termica, allorché l’impianto sia alimentato dal secondario 

di uno scambiatore di calore; 

c) la rete di distribuzione propriamente detta che, a sua volta, comprende: 

– una rete orizzontale principale; 

– le colonne montanti che si staccano dalla rete di cui sopra; 

– le reti orizzontali nelle singole unità immobiliari; 

– gli allacciamenti ai singoli apparecchi utilizzatori; 

d) la rete di sfiato dell’aria. 

A)   Le reti orizzontali saranno poste, di regola, nei cantinati o interrate: in quest’ultimo caso, 

se si tratta di tubi metallici e non siano previsti cunicoli accessibili aerati, si dovrà prevedere 

una protezione tale da non consentire alcun contatto delle tubazioni col terreno. 
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B)  Le colonne montanti, provviste alla base di organi di intercettazione e di rubinetto di 

scarico, saranno poste possibilmente in cavedi accessibili e da esse si dirameranno le reti 

orizzontali destinate alle singole unità immobiliari. 

C)  Debbono restare accessibili sia gli organi di intercettazione dei predetti montanti, sia quelli 

delle singole reti o, come nel caso dei pannelli radianti, gli ingressi e le uscite dei singoli 

serpentini. 

D) Diametri e spessori delle tubazioni debbono corrispondere a quelli previsti nelle norme 

UNI. In particolare per i tubi di acciaio neri si impiegheranno, sino al diametro di 1’’, tubi gas 

secondo la norma UNI EN 10225:2005, per i diametri maggiori, tubi lisci secondo le norme 

UNI EN 10216-1:2014, UNI EN 10216-2:2014 e UNI EN 10217:2005. Per i tubi di rame si 

impiegheranno tubi conformi alla norma UNI EN 1057. 

E)  Le tubazioni di materiali non metallici debbono essere garantite dal fornitore per la 

temperatura e la pressione massima di esercizio e per il servizio continuo. 

F)  Tutte le tubazioni debbono essere coibentate secondo le prescrizioni dell’allegato B del 

DPR 26 agosto 1993, n. 412, salvo il caso in cui il calore da esse emesso sia previsto 

espressamente per il riscaldamento, o per l’integrazione del riscaldamento ambiente. Deve 

essere verificato inoltre la presenza di condensa nella stagione estiva nel caso ci sia la 

commutazione estate/inverno nell'impianto. 

G) I giunti, di qualsiasi genere (saldati, filettati, a flangia, ecc.) debbono essere a perfetta 

tenuta e là dove non siano accessibili dovranno essere provati a pressione in corso di 

installazione. 

H) I sostegni delle tubazioni orizzontali o sub-orizzontali devono essere previsti a distanze tali 

da evitare incurvamenti. 

I)  Il dimensionamento delle tubazioni, sulla base delle portate e delle resistenze di attrito ed 

accidentali, deve essere eseguito così da assicurare le medesime perdite di carico in tutti i 

circuiti generali e particolari di ciascuna utenza. 

J)  La velocità dell’acqua nei tubi deve essere contenuta entro limiti tali da evitare rumori 

molesti, trascinamento d’aria, perdite di carico eccessive e fenomeni di erosione in 

corrispondenza alle accidentalità. 
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K)  Il percorso delle tubazioni e la loro pendenza deve assicurare, nel caso di impiego 

dell’acqua, il sicuro sfogo dell’aria e, nel caso di impiego del vapore, lo scarico del condensato 

oltre che l’eliminazione dell’aria. 

Occorre prevedere, in ogni caso, la compensazione delle dilatazioni termiche. In particolare 

per i dilatatori, dovrà essere fornita la garanzia che le deformazioni rientrano in quelle 

elastiche del materiale e per i punti fissi che l’ancoraggio è commisurato alle sollecitazioni. 

Gli organi di intercettazione, previsti su ogni circuito separato, dovranno corrispondere alle 

temperature e pressioni massime di esercizio ed assicurare la perfetta tenuta, agli effetti della 

eventuale segregazione dall’impianto di ogni singolo circuito. 

Sulle tubazioni che convogliano vapore occorre prevedere uno o più scaricatori del 

condensato, così da evitare i colpi d’ariete e le ostruzioni al passaggio del vapore. 

8.2. Canali di distribuzione dell’aria calda 

Negli impianti ad aria calda, in cui quest’ultima viene immessa in una pluralità di ambienti, o 

in più punti dello stesso ambiente, si devono prevedere canali di distribuzione con bocche di 

immissione, singolarmente regolabili per quanto concerne la portata e dimensionati, come le 

tubazioni, in base alla portata ed alle perdite di carico. 

I canali debbono essere eseguiti con materiali di adeguata resistenza, non soggetti a 

disgregazione od a danneggiamenti per effetto dell’umidità e, se metallici, irrigiditi in modo 

che le pareti non entrino in vibrazione. 

I canali dovranno essere coibentati per l’intero loro sviluppo, a meno che il calore da essi 

emesso sia espressamente previsto per il riscaldamento, o quale integrazione del 

riscaldamento, dei locali attraversati. 

La velocità dell’aria nei canali deve essere contenuta, così da evitare rumori molesti, perdite 

di carico eccessive e fenomeni di abrasione delle pareti, specie se non si tratta di canali 

metallici. 

Le bocche di immissione debbono essere ubicate e conformate in modo che l’aria venga 

distribuita quanto più possibile uniformemente ed a velocità tali da non risultare molesta per 

le persone; al riguardo si dovrà tener conto anche della naturale tendenza alla stratificazione. 

In modo analogo si dovrà procedere per i canali di ripresa, dotati di bocche di ripresa, tenendo 

conto, altresì, che l’ubicazione delle bocche di ripresa deve essere tale da evitare la 

formazione di correnti preferenziali, a pregiudizio della corretta distribuzione. 
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9. Apparecchi utilizzatori 

Tutti gli apparecchi utilizzatori debbono essere costruiti in modo da poter essere impiegati 

alla pressione ed alla temperatura massima di esercizio, tenendo conto della prevalenza delle 

pompe di circolazione che può presentarsi al suo valore massimo qualora la pompa sia 

applicata sulla mandata e l’apparecchio sia intercettato sul solo ritorno. 

9.1. Corpi scaldanti statici 

Qualunque sia il tipo prescelto, i corpi scaldanti debbono essere provvisti di un certificato di 

omologazione che ne attesti la resa termica. Specifiche tecniche e requisiti da soddisfare sono 

stabiliti dalla norma UNI EN 442. 

Essi debbono essere collocati in posizione e condizioni tali da non pregiudicare la cessione di 

calore all’ambiente. Non si debbono impiegare sullo stesso circuito corpi scaldanti dei quali 

sia notevolmente diverso l’esponente dell’espressione che misura la variazione della resa 

termica in funzione della variazione della differenza tra la temperatura del corpo scaldante e 

la temperatura ambiente (esempio radiatori e convettori). 

Sulla mandata e sul ritorno del corpo scaldante si debbono prevedere organi atti a consentire 

la regolazione manuale e, ove occorra, l’esclusione totale del corpo scaldante, rendendo 

possibile la sua asportazione, senza interferire con il funzionamento dell’impianto. 

9.2. Corpi scaldanti ventilati 

Di tali apparecchi, costituiti da una batteria percorsa dal fluido termovettore e da un 

elettroventilatore che obbliga l’aria a passare nella batteria, occorre accertare, oltre a quanto 

già esposto per i corpi scaldanti statici, la potenza assorbita dal ventilatore e la rumorosità 

dello stesso. 

La collocazione degli apparecchi deve consentire una distribuzione uniforme dell’aria 

evitando, altresì, correnti moleste. 

9.3. Pannelli radianti 

Costituiscono una simbiosi tra le reti di tubazioni in cui circola il fluido termovettore e le 

strutture murarie alle quali tali reti sono applicate (pannelli riportati) o nelle quali sono 

annegate (pannelli a tubi annegati). 

I tubi per la formazione delle reti, sotto forma di serpentini, o griglie, devono essere di piccolo 

diametro (20 mm al massimo) e, ove non si tratti di tubi metallici, dovrà essere accertata 
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l’idoneità relativamente alla temperatura ed alla pressione massima di esercizio per un 

servizio continuo. 

Prima dell’annegamento delle reti si verificherà che non vi siano ostruzioni di sorta; è 

indispensabile una prova a pressione sufficientemente elevata per assicurarsi che non si 

verifichino perdite nei tubi e nelle eventuali congiunzioni. 

A) Nel caso di pannelli a pavimento la temperatura media superficiale del pavimento finito 

non deve superare il valore stabilito a riguardo dal progettista e la distanza tra le tubazioni 

deve essere tale da evitare che detta temperatura media si consegua alternando zone a 

temperatura relativamente alta e zone a temperatura relativamente bassa. 

Nel prevedere il percorso dei tubi occorre tener presente, altresì, che (anche con cadute di 

temperatura relativamente basse: 8 - 10° C) le zone che corrispondono all’ingresso del fluido 

scaldante emettono calore in misura sensibilmente superiore a quelle che corrispondono 

all’uscita. 

Le reti di tubi devono essere annegate in materiale omogeneo (di regola: calcestruzzo da 

costruzione) che assicuri la totale aderenza al tubo e la protezione da qualsiasi contatto con 

altri materiali e da qualsiasi liquido eventualmente disperso sul pavimento. 

B) Nel caso di pannelli a soffitto, ricavati di regola annegando le reti nei solai pieni, o nelle 

nervature dei solai misti, la temperatura media superficiale non deve superare il valore 

stabilito dal progettista. 

C)  Il collegamento alle reti di distribuzione, deve essere attuato in modo che sia evitato 

qualsiasi ristagno dell’aria e che questa, trascinata dal fluido, venga scaricata 

opportunamente; per lo stesso motivo è opportuno che la velocità dell’acqua non sia inferiore 

a 0,5 m/s. 

D) Nel caso di reti a griglia, costituite da una pluralità di tronchi o di serpentini collegati a due 

collettori (di ingresso e di uscita), occorre che le perdite di carico nei vari tronchi siano uguali, 

così da evitare circolazioni preferenziali. In concreto occorre che i vari tronchi, o serpentini, 

abbiano la stessa lunghezza (e, possibilmente, lo stesso numero di curve) e che gli attacchi ai 

collettori avvengano da parti opposte, così che il tronco con la mandata più corta abbia il 

ritorno più lungo e il tronco con la mandata più lunga, il ritorno più corto. 

E) Nei pannelli, cosiddetti «riportati», di regola a soffitto e talvolta a parete, ove le reti di 

tubazioni sono incorporate in uno strato di speciale intonaco, applicato alla struttura muraria 

o anche separato dalla stessa, si dovrà prevedere un’adeguata armatura di sostegno, una rete 
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portaintonaco di rinforzo e l’ancoraggio del pannello, tenendo conto delle dilatazioni 

termiche. Qualunque sia il tipo di pannello impiegato, si deve prevedere un pannello, od un 

gruppo di pannelli, per ogni locale dotato di una valvola di regolazione, collocata in luogo 

costantemente accessibile. 

F) È utile l’applicazione di organi di intercettazione sull’ingresso e sull’uscita così da poter 

separare dall’impianto il pannello od il gruppo di pannelli senza interferenze con l’impianto 

stesso. 

9.4. Pannelli pensili 

Si considerano come corpi scaldanti tenendo conto che, in relazione al loro sviluppo ed alla 

loro collocazione, le temperature superficiali debbono essere compatibili con il benessere 

delle persone. 

9.5. Riscaldatori d’acqua 

Sono destinati alla produzione di acqua calda per i servizi igienici e possono essere: 

– ad accumulo con relativo serbatoio; 

– istantanei; 

– misti ad accumulo ed istantanei. 

Il tipo di riscaldatore ed il volume di accumulo deve essere rispondente alla frequenza degli 

attingimenti: saltuari, continui, concentrati in brevi periodi di tempo. 

Qualora il fluido scaldante presenti una temperatura superiore a quella di ebollizione alla 

pressione atmosferica, occorre applicare al serbatoio di accumulo la valvola di sicurezza e la 

valvola di scarico termico. 

Nel serbatoio d’accumulo è, altresì, indispensabile prevedere un vaso di espansione o una 

valvola di sfioro, onde far fronte alla dilatazione dell’acqua in essi contenuta nel caso in cui 

non si verifichino attingimenti durante il riscaldamento dell’acqua stessa. 

L’acqua deve essere distribuita a temperatura non superiore a 50 °C; è comunque opportuno, 

nel caso dell’accumulo, mantenere l’acqua a temperatura non superiore a 65 °C onde ridurre 

la formazione di incrostazioni, nel caso in cui l’acqua non venga preventivamente trattata. 
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Il generatore di calore destinato ad alimentare il riscaldatore d’acqua durante i periodi in cui 

non si effettua il riscaldamento ambientale deve essere di potenza non superiore a quella 

richiesta effettivamente dal servizio cui è destinato. 

9.6. Complessi di termoventilazione 

Sono costituiti, come i corpi scaldanti ventilati, da una batteria di riscaldamento alimentata 

dal fluido termovettore e da un elettroventilatore per la circolazione dell’aria nella batteria. 

Dovendo provvedere al riscaldamento di una pluralità di locali, mediante l’immissione di aria 

calda, l’apparecchio dovrà essere in grado di fornire la potenza termica necessaria. 

Dell’elettroventilatore, dotato di un motore elettrico per servizio continuo, dovranno essere 

verificati: la portata, la prevalenza, la potenza assorbita ed il livello di rumorosità nelle 

condizioni di esercizio. 

L’apparecchio può essere provvisto di filtri sull’aria di rinnovo e/o sull’aria di ricircolazione 

(mentre la presenza di dispositivi di umidificazione lo farebbe annoverare tra gli apparecchi 

di climatizzazione invernale). 

10. Espansione dell’acqua dell’impianto 

Negli impianti ad acqua calda, o surriscaldata, occorre prevedere un vaso di espansione in cui 

trovi posto l’aumento di volume del liquido per effetto del riscaldamento. 

Il vaso può essere aperto all’atmosfera o chiuso, a pressione. 

Il vaso aperto deve essere collocato a quota maggiore del punto più alto dell’impianto; 

occorre poi assicurarsi che esso non sia in circolazione per effetto dello scarico del tubo di 

sicurezza (allacciato scorrettamente) o della rete di sfiato dell’aria sprovvista di scaricatore 

idoneo). 

Ove si utilizzi un vaso chiuso la pressione che vi deve regnare deve essere: nel caso di acqua 

calda, superiore alla pressione statica dell’impianto, nel caso di acqua surriscaldata superiore 

alla pressione del vapore saturo alla temperatura di surriscaldamento. 

Il vaso chiuso può essere del tipo a diaframma (con cuscino d’aria prepressurizzato), 

autopressurizzato (in cui la pressione, prima del riempimento, è quella atmosferica), 

prepressurizzato a pressione costante e livello variabile, prepressurizzato a pressione e livello 

costanti. 
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Questi ultimi richiedono per la pressurizzazione l’allacciamento ad una rete di aria compressa 

(o ad un apposito compressore) o a bombole di aria compressa o di azoto. 

I vasi chiusi collegati ad una sorgente esterna debbono essere dotati di valvola di sicurezza e, 

se la pressione della sorgente può assumere valori rilevanti, occorre inserire una restrizione 

tarata sul tubo di adduzione cosicché la portata massima possa essere scaricata dalla valvola 

di sicurezza senza superare la pressione di esercizio per la quale il vaso è previsto. 

In ogni caso, qualora la capacità di un vaso chiuso sia maggiore di 25 l, il vaso stesso è 

considerato apparecchio a pressione a tutti gli effetti. 

11. Regolazione automatica 

Ogni impianto centrale deve essere provvisto di un’apparecchiatura per la regolazione 

automatica della temperatura del fluido termovettore, in funzione della temperatura esterna 

e del conseguente fattore di carico. 

Il regolatore, qualunque sia il tipo, dispone di due sonde (l’una esterna e l’altra sulla mandata 

generale) ed opera mediante valvole servocomandate. 

Il regolatore deve essere suscettibile di adeguamento del funzionamento del diagramma di 

esercizio proprio dell’impianto regolato. Debbono essere previste regolazioni separate nel 

caso di circuiti di corpi scaldanti destinati ad assicurare temperature diverse e nel caso di 

circuiti che alimentano corpi scaldanti aventi una risposta diversa al variare della differenza 

tra la temperatura dell’apparecchio e la temperatura ambiente.  

È indispensabile prevedere un sistema di regolazione automatica della temperatura ambiente 

per ogni unità immobiliare ed una valvola termostatica su ciascun corpo scaldante ai fini di 

conseguire la necessaria omogeneità delle temperature ambiente e di recuperare i cosiddetti 

apporti di calore gratuiti, esterni ed interni. 

La regolazione locale deve essere prevista per l’applicazione di dispositivi di contabilizzazione 

del calore dei quali venisse decisa l’adozione. 

12. Alimentazione e scarico dell’impianto 

12.1. Alimentazione dell’impianto 

L’alimentazione dell’impianto può avvenire secondo uno dei criteri seguenti: 
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–  negli impianti a vapore, mediante elettropompe che prelevano l’acqua dalla vasca di 

raccolta del condensato; vasca in cui il livello è assicurato da una valvola a galleggiante 

allacciata all’acquedotto o ad un condotto di acqua trattata; 

–  negli impianti ad acqua calda con vaso di espansione aperto: o mediante l’allacciamento 

all’acquedotto (o ad un condotto di acqua trattata) del vaso stesso, in cui il livello è assicurato 

da una valvola a galleggiante come sopra, oppure mediante un allacciamento diretto 

dell’acquedotto (o del predetto condotto di acqua trattata) al generatore di calore o ad un 

collettore della centrale termica, allacciamento dotato di una valvola a perfetta tenuta da 

azionare manualmente; 

–  negli impianti ad acqua calda con vaso chiuso, mediante l’allacciamento diretto 

all’acquedotto (od al predetto condotto dell’acqua trattata) attraverso una valvola di 

riduzione; 

–  negli impianti ad acqua surriscaldata, mediante elettropompe che prelevano l’acqua 

dall’acquedotto o dal serbatoio dell’acqua trattata. 

Occorrono ovviamente pompe di sopraelevazione della pressione qualora la pressione 

dell’acquedotto, o quella del condotto dell’acqua trattata, non sia in grado di vincere la 

pressione regnante nel punto di allacciamento. 

Nel caso di valvole a galleggiante collegate all’acquedotto, la bocca di ingresso dell’acqua deve 

trovarsi ad un livello superiore a quello massimo dell’acqua così che in caso di eventuali 

depressioni nell’acquedotto non avvenga il risucchio in esso dell’acqua del vaso. Nel caso di 

allacciamenti diretti all’acquedotto è prescritta l’applicazione di una valvola di non ritorno 

così da evitare ogni possibile rientro nell’acquedotto dell’acqua dell’impianto. 

Sulla linea di alimentazione occorre inserire un contatore d’acqua al fine di individuare 

tempestivamente eventuali perdite e renderne possibile l’eliminazione. 

12.2. Scarico dell’impianto 

Deve essere prevista la possibilità di scaricare, parzialmente o totalmente, il fluido 

termovettore contenuto nell’impianto. 

Se si tratta di acqua fredda, questa può essere scaricata direttamente nella fognatura; se si 

tratta di acqua calda, o addirittura caldissima (per esempio nel caso di spurghi di caldaia a 

vapore), occorre raffreddarla in apposita vasca prima di immetterla nella fognatura. 

13. Quadro e collegamenti elettrici 
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Si dovrà prevedere un quadro elettrico per il comando e la protezione di ogni singolo motore 

da cortocircuiti, abbassamenti di tensione, mancanza di fase e sovraccarichi prolungati. 

Quadro e collegamenti elettrici, nonché la messa a terra di tutte le parti metalliche dovranno 

essere conformi alle norme CEI ed in particolare a quella prevista espressamente per le 

centrali termiche nella CEI 64-2 appendice B. 

14. Il Direttore dei lavori per la realizzazione dell’impianto di riscaldamento opererà come 

segue: 

a) nel corso dell’esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi ed alle procedure, verificherà 

via via che i materiali impiegati e le tecniche di esecuzione sono effettivamente quelle 

prescritte e, inoltre, per le parti destinate a non restare in vista, o che possono influire 

irreversibilmente sul funzionamento finale, verificherà che l’esecuzione sia coerente con 

quella concordata (questa verifica potrà essere effettuata anche in forma casuale e statistica 

nel caso di grandi opere); 

b)  al termine dei lavori eseguirà una verifica finale dell’opera e si farà rilasciare dall’esecutore 

una dichiarazione di conformità della stessa alle prescrizioni del progetto, del presente 

Capitolato Speciale e di altre eventuali prescrizioni concordate; 

c) effettuerà o farà effettuare e sottoscrivere in una dichiarazione di conformità le prove di 

tenuta, consumo di combustibile (correlato al fattore di carico), ecc., per comprovare il 

rispetto della legge 10/91 e della regolamentazione esistente. 

Il Direttore dei lavori raccoglierà infine in un fascicolo i documenti progettuali più significativi, 

la dichiarazione di conformità predetta (ed eventuali schede di prodotti), nonché le istruzioni 

per la manutenzione con modalità e frequenza delle operazioni. 

 Oltre al rispetto dei requisiti minimi di legge (DM 26/6/2015) l’accesso alla detrazione è vincolato al 

rispetto dell’art.12 del Decreto Requisiti Ecobonus (DM 6/8/2020), ovvero: 
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- Impianti: per gli interventi di sostituzione degli impianti di cui al comma 1b e 1c si riportano di seguito 
le indicazioni principali riportate nell’Allegato A del DM 6/8/2020. 
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6.23 Impianto elettrico 

1. Generalità 

Gli impianti elettrici saranno allacciati alla rete del distributore Enel tramite una fornitura di 

230 V. Essendo l'alimentazione fornita in bassa tensione a tensione nominale Vn=230 volt il 

sistema è definito di 1a categoria (50<Vn<1000V). 

2. Misure di protezione contro i contatti indiretti 

La protezione contro i contatti indiretti verrà effettuata mediante la tecnica della 

“interruzione automatica dell’alimentazione”, ottenuta dal coordinamento tra l’impianto di 

terra e le protezioni differenziali da predisporre nei vari quadri di comando e protezione, 

secondo la relazione: 

RaIdn  50 
Indicata dall’articolo 413.1.4.2 della norma CEI 64-8 per gli ambienti ordinari dei sistemi TT, 

essendo Ra la resistenza del collegamento a terra della massa e Idn la corrente differenziale 

nominale dell’interruttore. 

3. Misure di protezione contro i contatti diretti 

La protezione contro i contatti diretti sarà di tipo totale, in modo da impedire sia il contatto 

accidentale che quello volontario, adatta per luoghi accessibili a persone non addestrate. 

Verrà posta in atto mediante l’isolamento delle parti attive e l’uso di involucri con grado di 

protezione IP ³ 4x per tutti i componenti presenti. 

La protezione addizionale mediante interruttori differenziali ad alta sensibilità (30 mA) è 

prevista per i circuiti di tutti i locali. 

Per quanto riguarda la identificazione dei conduttori dovranno essere rispettate le seguenti 

indicazioni: 

- bicolore giallo-verde per conduttori di terra, protezione ed equipotenzialità; 

- blu chiaro da destinare al conduttore di neutro; 

- colori secondo la tabella CEI UNEL 00722 - CENELEC HD 308 S2 - NF C 32-081 per i colori 

distintivi dei cavi. 

Tutti i cavi per interno saranno del tipo FS17 antifiamma a marchio IMQ o equivalenti.  
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Per la scelta delle sezioni delle varie linee si è prestata particolare cura a quelle con più alto 

assorbimento. 

Il conduttore del neutro e quello di protezione devono avere la medesima sezione di quello 

di fase per sezione di questo fino a 16 mmq. 

4. Calcoli e dimensionamenti 

Il calcolo delle linee è stato effettuato considerando che le cadute di tensione devono essere 

contenute entro determinati limiti: 

< 3% per i circuiti di illuminazione 

< 4% per i circuiti forza motrice. 

Le cadute di tensione dette sono riferite al complesso di linee che si trovano in serie fra il 

punto di erogazione dell'energia e l'utenza più lontana. 

Gli interruttori saranno sia del tipo magnetotermico che magnetotermicodifferenziale. 

I quadri delle varie unità in oggetto saranno installati ad una quota media dalla superficie 

calpestabile di almeno 1,3 metri e conterranno le apparecchiature di sezionamento, 

comando, protezione dei circuiti contro le sovracorrenti e la protezione differenziale, del tipo 

indicato nelle varie tavole allegate al progetto. 

Per attuare la protezione dai contatti indiretti in pratica si rende necessaria anche 

l'installazione di interruttori differenziale ad alta sensibilità (Id=30 mA). 

Ai fini della scelta del potere nominale di cortocircuito dell'interruttore installato in prossimità 

del punto di consegna dell'energia, poiché risulta di difficile determinazione la corrente di 

cortocircuito nel medesimo punto, sarà installato, in accordo ai suggerimenti delle norme CEI 

65-50 un interruttore con potere di interruzione di 4.5 kA se si tratta di circuiti monofase, per 

quelli trifase un valore di 6 kA e di 10 kA per quelli di protezione generale. 

Per tutti i quadri sarà verificata la rispondenza alle norme CEI EN 61439-1 e CEI EN 61439-2, 

he concerne la sovratemperatura che si instaura all'interno di un quadro elettrico quando 

circola corrente elettrica. 

Il calcolo è stato effettuato tenendo conto della potenza dissipata totale ( Pdtot ) data dalla 

somma delle potenze dissipate dai singoli interruttori moltiplicata per K2, che deve esse 

minore di quella dissipabile dall'involucro ( Pinv ), cioè : 
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Pdtot = ( Pd1 +Pd2 +...+Pdn ) K2 

Si deve verificare : Pdtot < Pinv 

Per garantire un corretto dimensionamento termico del quadro elettrico saranno considerati, 

oltre all’aumento di temperatura legato alla potenza dissipata dalle apparecchiature 

elettriche ed elettroniche, altri contributi come il calore irradiato da fonti esterne o interne 

(come ad esempio i conduttori, elettronica per avviamenti) e quello trasmesso per contatto: 

tutti fattori che concorrono a elevare la temperatura interna del quadro a valori superiori a 

quelli dell’ambiente esterno (si parla in questo caso di sovratemperatura rispetto alla 

temperatura ambiente). 

I quadri elettrici saranno tutti del tipo ASD, dove per impianti ASD si intendono quelli 

condotti da personale non addestrato ai problemi e ai rischi di folgorazioni elettriche. 
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5. Protezione dei cavi 

La protezione dei conduttori di alimentazione e degli apparecchi utilizzatori dell'impianto, 

sarà affidata ad interruttori magnetotermici e/o differenziali. 

La scelta delle caratteristiche e delle modalità di funzionamento per ogni interruttore è stata 

fatta in base a: 

-protezione contro i sovraccarichi; 

-protezione contro i corto circuiti; 

-protezione contro i contatti indiretti; 

-coordinamento tra apparecchi di protezione. 

La protezione contro il sovraccarico, si rende necessaria per interrompere il circuito qualora 

il cavo, per un eccessivo sovraccarico, raggiunga una temperatura elevata che possa 

compromettere il grado di isolamento del cavo stesso, con pericolo d'incendio. 

Indicando con Ib la corrente di impiego della conduttura (ovvero la massima corrente prevista 

nella conduttura in condizioni di normale funzionamento), con Iz la portata nominale della 

conduttura, con Im la corrente nominale del dispositivo di protezione contro i sovraccarichi e 

con Ir la corrente convenzionale di funzionamento di quest'ultimo, affinché venga assicurata 

la protezione contro i sovraccarichi, la Norma CEI 64-8 art.6.2.03 prevede che: 

Ib<=In<=Iz; 

Ir<=1,45Iz. 

La protezione contro i contatti indiretti, deve essere effettuata mediante interruttori 

differenziali ad alta sensibilità.  

Si deve, infine, controllare che l'energia passante (I2t) lasciata passare dal dispositivo di 

protezione sia inferiore a quello (K2S2) che il cavo è in grado di sopportare. 

Fra gli apparecchi di protezione posti a valle del circuito e quelli posti a monte, interessati da 

una stessa sovracorrente, si dovrà coordinare la selettività di intervento. 

Per un guasto in un punto della linea, dovrà intervenire il dispositivo di protezione posto a 

valle del circuito, questo permette di escludere solo la zona interessata dal guasto o anomalia, 
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facilitandone l'individuazione, senza che le atre parti dell'impianto vengano a trovarsi senza 

tensione. 

6. Illuminazione di sicurezza 

Gli "illuminamento” delle vie di esodo e delle zone di deflusso dovranno garantire un 

illuminamento minimo di 5 lux. Il posizionamento e le caratteristiche costruttive degli 

apparecchi d’illuminazione di emergenza rispettano gli indici di abbagliamento al fine di non 

recare danni alle persone durante il deflusso in caso di evento.  

Per la segnalazione delle vie esodo in questo caso sono necessari segnali con proprietà 

fotometriche che comportano la corretta visibilità del segnale. Sono richiesti ai segnali 

caratteristiche di luminanza, colorimetria, il rispetto delle simbologie grafiche. 

7. Impianto di terra 

Dovrà essere realizzato con dispersori a picchetto in acciacco zincato profilato a croce dello 

spessore di 5mm infisso a pressione nel terreno. I singoli dispersori verranno collegati tra loro 

con un conduttore di terra per la formazione del parallelo resistivo ed il conseguente 

abbassamento della resistenza di terra.  

I vari impianti realizzati saranno ove possibile collegati tra loro per garantire l’equipotenzialità 

della messa a terra in caso di guasto franco e successivamente collegati all’impianto di 

scariche atmosferiche presente. 

Il collegamento equipotenziale sarà sempre effettuato con conduttore in rame della sezione 

di 16mmq isolato in PVC colore giallo-verde. 

Per garantire un'adeguata continuità elettrica fra corpi metallici e impianto base è sufficiente 

provvedere al collegamento delle tubazioni dell'acqua nei locali bagni e del montante del 

riscaldamento nel locale caldaia con la calata dell' impianto di protezione base tramite un 

conduttore di rame di sezione 16 mmq. 

Le giunzioni con le tubazioni andranno eseguite con adeguati collari di tipo fasciante. 

Gli impianti afferenti agli edifici ed alle pertinenze, nonché alle zone esterne saranno conformi 

agli attuali standard di sicurezza, in particolare al d.l.g.s. n.37/2008, ed alle indicazioni UNI per 

la corretta fruizione in relazione alla destinazione dei singoli locali e pertinenze. 
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6.24 Elementi prefabbricati in cls 

Gli elementi prefabbricati in cemento vibrato (pozzetti, tubazioni, cordoli, ecc.) dovranno 

avere RcK non inferiore a 37 MPa e dovranno essere prodotti e controllati, nelle varie fasi 

della produzione, da aziende in possesso di certificazione di Sistema Aziendale UNI EN ISO 

9001:2000. 

I pozzetti prefabbricati di ispezione o di raccordo componibili, in calcestruzzo vibrocompresso, 

saranno eseguiti secondo i disegni di progetto, sia che si tratti di manufatti realizzati in opera 

che prefabbricati e dovranno sopportare le spinte del terreno e del sovraccarico stradale in 

ogni componente; saranno realizzati con l'impiego di cemento ad alta resistenza ai solfati in 

cui le giunzioni degli innesti, degli allacciamenti e delle canne di prolunga dovranno essere a 

tenuta ermetica affidata, se non diversamente prescritto, a guarnizioni di tenuta in gomma 

sintetica con sezione area non inferiore a 10 cm², con durezza di 40 ± 5° IHRD conforme alle 

norme UNI 4920, DIN 4060, ISO 4633, pr EN 681.1, incorporate nel giunto in fase di 

prefabbricazione. 

Le tolleranze dimensionali, controllate in stabilimento e riferite alla circolarità delle giunzioni, 

degli innesti e degli allacciamenti, dovranno essere comprese tra l'1 e il 2% delle dimensioni 

nominali. I pozzetti dovranno essere a perfetta tenuta idraulica e tali da garantire il rispetto 

delle prescrizioni contenute nell'allegato 4 dei "criteri, metodologie e norme tecniche 

generali" di cui all'art. 2, lettere B), D), E), della Legge 10-05-1976, n. 319, recante le norme 

per la tutela delle acque. 

Le solette di copertura verranno di norma realizzate fuori opera e saranno dimensionate, 

armate e realizzate in conformità alle prescrizioni progettuali ed ai carichi previsti in funzione 

della loro ubicazione. 

I dispositivi di chiusura e coronamento (chiusini e griglie) dovranno essere conformi per 

caratteristiche dei materiali di costruzione di prestazioni e di marcatura a quanto prescritto 

dalla norma UNI EN 124. 

Il marchio del fabbricante deve occupare una superficie non superiore al 2% di quella del 

coperchio e non deve riportare nomi propri di persone, riferimenti geografici riferiti al 

produttore o messaggi chiaramente pubblicitari A posa avvenuta, la superficie superiore del 

dispositivo dovrà trovarsi a perfetta quota del piano stradale finito. 
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6.25 Tubazioni 

1. Tubi in PVC - I tubi di PVC dovranno essere ottenuti per estrusione a garanzia di una 

calibratura perfetta e continua e devono soddisfare le norme UNI vigenti e risultare idonei 

alle prove prescritte dalle Norme UNI 7448/75, 7441, 7442, 7443, 7445, 7447, a seconda degli 

usi cui sono destinati. 

2. Tubi in polietilene - I tubi dovranno essere confezionati con polietilene stabilizzato per 

resistere all'invecchiamento ed avere caratteristiche tali da soddisfare ai requisiti tipici del 

polietilene e risultare idonei alle prove prescritte dalle norme in vigore. 

Le tubazioni per condotte interrate e per adduzione e distribuzione di acque in pressione 

devono corrispondere alle norme in vigore. 

 

6.26 Lavori in ferro 

Il ferro e l’acciaio dolce dovranno essere lavorati diligentemente, con maestria, regolarità di 

forme, precisione di dimensione, e con particolare attenzione nelle saldature e bullonature. 

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentassero il più leggero indizio 

d’imperfezione. 

Per le ferramenta di qualche rilievo, l’appaltatore dovrà preparare e presentare alla Direzione 

lavori un campione, il quale, dopo approvato dalla Direzione lavori stessa, dovrà servire da 

modello per tutta la provvista. 

Per tutti i lavori in ferro, salvo contrarie disposizioni della Direzione lavori, dovrà essere 

eseguita la coloritura a due mani di minio e a due mani successive ad olio di lino cotto con 

biacca e tinta a scelta. 

Per i ferri da impiegare nella costruzione di opere in cemento armato vengono richiamate le 

norme contenute nella legge 5 novembre 1971, n. 1086 e nel D.M. 9 gennaio 1996, 

avvertendo che la lavorazione dovrà essere fatta in modo che l’armatura risulti esattamente 

corrispondente per dimensioni e ubicazione, alle indicazioni di progetto. 

Nei lavori in ferro, questo deve essere lavorato diligentemente con maestria, regolarità di 

forme e precisione di dimensioni, secondo i disegni che fornirà il Direttore lavori con 

particolare attenzione nelle saldature e bollature. I fori saranno tutti eseguiti col trapano, le 
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chiodature, ribattiture, ecc. dovranno essere perfette, senza sbavature; i tagli essere rifiniti a 

lima. 

Saranno rigorosamente rifiutati tutti quei pezzi che presentino imperfezione od indizio 

d'imperfezione. 

Ogni mezzo od opera completa in ferro - ove non prevista zincata - dovrà essere fornita a piè 

d'opera colorita a minio. 

Per ogni opera in ferro, a richiesta del Direttore lavori, l'Impresa dovrà presentare il relativo 

modello, per la preventiva approvazione. 

L'Impresa sarà in ogni caso obbligata a controllare gli ordinativi e a rilevare sul posto le misure 

esatte delle diverse opere in ferro, essendo essa responsabile degli inconvenienti che 

potessero verificarsi per l'omissione di tale controllo. 

In particolare si prescrive che le inferriate, cancellate, cancelli, ecc. saranno costruiti a 

perfetta regola d'arte, secondo i tipi che verranno indicati all'atto esecutivo. Essi dovranno 

presentare tutti i regoli ben diritti, spianati e in perfetta composizione. I tagli delle connessure 

per i ferri incrociati mezzo a mezzo dovranno essere della massima precisione ed esattezza, e 

il vuoto di uno dovrà esattamente corrispondere al pieno dell'altro, senza la minima 

ineguaglianza o discontinuità. 

Le inferriate con regoli intrecciati ad occhio non presenteranno nei buchi, formati a fuoco, 

alcuna fessura. 

In ogni caso l'intreccio dei ferri dovrà essere diritto e in parte dovrà essere munito di occhi, in 

modo che nessun elemento possa essere sfilato. 

I telai saranno fissati ai ferri di orditura e saranno muniti di forti grappe e arpioni, ben chiodati 

ai regoli di telaio, in numero, dimensioni e posizioni che verranno indicate. 

6.27 Lavori diversi non specificati nei precedenti articoli 

Per tutti gli altri lavori diversi previsti nei prezzi d’elenco, ma non specificati e descritti nei 

precedenti articoli che si rendessero necessari, si seguiranno le norme di buona regola 

dell’arte e in ogni caso le indicazioni contenute negli elaborati di progetto e quelle fornite 

dalla Direzione lavori. 

 


